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Il PROCESSO DI FELLONIA contro STI NCA, da me rinvenuto 
nel Grande Arcltivio di Stato di Napoli, fu pubblicalo la pn·ma 
volta nello Archivio Storico per le Province Napoletane, (Anno 
II, fase. Il) .. Nòn avendo da quella pubblz'cazione es fratti esem-
plari, come ho usato di fare per altri lavori ivi stampati, il 
DOCUMENTO è rimasto pressoclzè ignoto a coloro ch,t non sono 
socii della nostra Socie/a di _Storia patria. Pero lzo credulo di 
farne una 2a Edizione, accresciuta di note ed osservazioni in-
torno a' tumulti sanguinosi clze avvennero nel I547 in Napoli. 
Il popolo al tentativo del Governo di Spagna d' introdur,;e il 
Tribunale del!' Inquisz'zione nel Reame si oppose con tutte le 
sue forze , ed il Vicerè PIETRO DI TOLEDO difese l' auforita 
del Governo con stragi e . con . barbarie inaudite. 
Chi voglz'a scrivere la storia de' tempi Vicereali non puo 
trasandare lo studio ponderato di queglz' avvenimenti, perclzè 
panni_ che tra' promotori principalz', aperiz' o nascosti, ci fossero 
stati taluni, i quali più per _scopo politico Francese, che pel fatto 
dell' .Inquisizione, trascinarono il popolo a sedizione e tumulti. 
L'ultima opera inforno al Santo Uffizio dell'Inquisizione in 
Napoli del cl1iarissimo Luigi Amabile, tesfè con unanime ·com-
pianto trapassalo, merita di esser letta e ponderala, non solo 
per la critica da lui usala in relazione alle cagioni degli av-
venùnenti, nza anche per le tante nuove notizie da lui tratte da 
Archivi nostrani e stranieri. Non potrei ora dare una disa -
mina coscienziosa di quell'opera; è cerio nondimeno, che se qualche 
rada volta i . suoi giudizi sembrano esagerali e poco conformi 
alla storia vera, trattata senza preconcetti e passioni politz'che , 
si puo dire in generale che è un grandz'oso I avoro storico che 
fa onore ali' Italia. 
---------i 
L'Amabile parlando del Vescovo di Rave/lo cui fu commesso 
di fare i processi contro gL'ùnputatz· per la sediz ione del I547, 
cita il processo gia stampato nell' Archivio Storico , clte dice 
« trovato, illustrato e pubblicato dal Del Giudice, (Da . op. 
Voi. I, pag. 208 in nota); ma in veriLa mi pai-e . clte nella 
traLLazione di quegli avveniinenti si aLLiene più ai fatti come 
·vengono riferiti dagli storici, che ad alcuni particolari del pro-
cesso, z· quali mutano, benclte in mùzinza parte, la narra-
zione degli scriLLori. Del riinanente egli comincia con dire : 
« ]\Ton credo che appartenga propriamente al mio assunto la 
nç,,17azione dz· questo tumulto, dovendomi bastare zl rilevarne 
con precisione z· motivi, esamùzarne i concetti, ponderarne le 
conseguenze ». Non ostante cio, narra i tunwlti, ed ùz verita 
per confermare sempre più il suo assunto, avrebbe dovuto, non 
citare soltanto , ma attentamente disaminare quel DOCUMENTO 
AUTENTICO, di cui gli scrittori non han fatto alcun cenno. Cer-
tamente i documenti del tempo, interpretati con giusta critica 
valgono o a confenna1·e sempre piz~ l' azdorùa degli scriLLori '. 
o a cltiarir meglio i fatti da essz· narrati. 
Anclte per questa ragione lzo cnduto ripubblicare il processo, 
come quello che puo sempre più dar luce ad avveniineniz', i quali 
congiunti a tanti altri· simili, successi in Napoli prinza e dopo, 
dui-ante il triste governo Vicereale, diano allo storico zl con-
cetto vero di quei tempi. Il popolo JVapoletano, a quel che nzz' 
sembra, ora per un pretesto ed ora per un altro, pur volendo 
scuotere il giogo straniero, non riusciva che a rafforzare sem-
pre più con spai-giinento dz· sangue o parte Francese, o parie 
Spagnuola o Tedesca. Forse le tante loLLe inutili contro la 
servitù straniera, giovarono a rinvig oi-ire nell'animo de' N a-
poletani il conceLLo nazionale dell'unione d' I talia. 
Sono noti abbastanza nell ' istoria i tumulti che successero in 
Napoli nel 1547, quando dal Governo spagnuolo volevasi in-
trodurre nel Reame il Tribunale dell' Inquisizione. Tutti gli 
scrittori così italiani come stranieri , non han mancato di toc-
care di quella spaventevole ri voltura e sedizione dei Napolitani, 
ed è da maravigliare, come t111 popolo corrivo anzichè no 
al fanatismo ed alla intolleranza relig iosa , avesse potuto per 
quella istituzione (che al certo non era affatto nuova ( r) ), _ con-
(I) Per l 'origi ne nel Tribunal e de ll ' Inqui s izion e ne l Regno veggas i tra l 'a l-
t,·o il CHIOCCARELLI ' Lom . 8 de' 11'Is. giu,"isdiz ionali . il TOPP I . Bibliotecc, ' il 
GlANNON E Sto1·. civ . etc .-E veggas i pul'e l'ulti mo 1nio la.voi·o R I CCARDO FlLA N-
(} JElt[ sotto il rngno di Feclerico II e tc . pag . 66 a 69 , o ve tra l'altro si cl iscor1·e 
ciel! ,, In quisizione del 1231, eseguita di acco1·clo tra Gregori o IX e Federi co H, 
tra le altrn città, in Roma ecl in Napo li. Ed in German ia pure fu in ques t'an-
no la in q u is izione per l'er ,iticci 1n·avità compiuta con ferocia in aud ita , com e 
ho dimos trato in qu ell' o pe ra co n autorità s incrone. Per quanto riguarda 
g l' inquisito ,•i cZell' ere tica vravità , inviati dal Ponte fice nel Regno a l te mpo 
degli Ang ioini, de l sa lari o che lorn s i corrispond eva dal Re, del loro ufllc io 
difeso dal braccio secolar e , dell e pene contro g li eretici e delle con fi sche a 
favor e del demanio, s i leggano i documenti da !U e pubbli cati nell 'Apvenclice 
a l 2.0 Vo i. ciel C,ocl . Dip lomat. cli Carlo I e Il cl ' Ang iù.-Lu rc , AM ABILE, di cui 
(ripeto ) lamentiamo la perdila tes tè avvenu ta, n el!' u ltimo suo eg1·eg io la -
voro, It Sc,nto ufficio della Inqi,isù:ion e in lYa11oli , non ha ma ncato di valers i 
cli tutt i i documenti da me pubblica ti per d im os trare gi à es is te nte anch e per 
Napoli le, Inquisiz ione cli eretica vraviti,, fin da' tempi deg li Sve vi e deg li 
Ang ioini . Avre i voluto nondime no che egli s i f'o sse maggiormente fermato ne l 
con ce tto che da quei docu1Y1enti appari va , che c ioè gl ' inqui s itori nomin a ti 
da l P a pa, non potevano in nessun mod o eserc itare il loro uffizio se non col -
l'assenso ciel Sovrano temporale , come a cagio n cli esempio del Re cli Frnn cia 
ne ' suoi s tati, de lle Comunità nell a Lombardia , de' Re An g ioini ne l Reame . 
§ 
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cepire cotanto sdegno ed orrore. Chi voles"e nondimeno, con 
più sicura critica g iudicare di quei fa tti , dovrebbe mettersi in-
nanzi agli occhi il vero stato 111 cui trovavasi allora la città 
di Napoli. Parte Angioina , o a dir meglio Francese , de-
pressa , ma non al tutto spenta tra la nobiltà ed il ceto me-
diano; il ridestarsi della letteratura e della filosofia ne' nostri 
migliori ingegni, non del tutto avversi al -libero esame delle 
novità relig iose (r); la perduta indipendenza del Reame dato 
111 balia a proconsoli e soldati stran ieri; le ·continue contese e 
le zuffe sang uinose tra il popolo minuto ed i soldati Spagnuoli, 
il che avea da gran tempo ingenerato odio e sospetto vicen-
devole ( 2 ); l'alterigia e la corruzione della maggior parte dei 
nobili che mal sopportavano .il governo aspro e dispotico del 
Vicerè Pietro di To_ledo (3); le barbare usanze e le · feroci sen-
Anzi da un documenlo inedito da me in quel Coclice Divlomatico pubblicalo, 
s i apprende cbe nell a stessa Città di Roma a quei lemp i (1271), il Pontefice non 
avea altro diritto che quello di nominare l 'Inquisito,·e, spe ttando al Senato,·e di 
fare eseguire l ' I nquisizione; il che · s ig nifi ca tra l'altro che nel XIII seco lo i 
Ponlefici Romani non avevano vera sovranità temporale su Roma. Mi piace 
ripetern qui in parle quell'importanle mandalo di Carlo I d'Angiò, Senato,·e 
dell'alma Città « Sc ri ptum est Vicar io Urbis pro reli g ioso Viro frn.1.re Syni-
_baldÒ inqni s ilore her~tice pravitatis. Quod cu rn ipse prav ita ti s i nqu is itor he-
l'Pti ce in Romana 1n·ovincia, si t per Sedem Apos tolicam in sti tutus et circa 
co rnmi ssurn s ibi se r vit ium brachii potentia indigeat secitlar;s, provideri s·u-
per hoc etc. Nos ig itur prav ilatern hujusrnodi ext irpari . . .... cupi entes swis 
SUJJJJlicationibus inclinati. manclamus quat.enus eidem fralri . 
impend as consi lin m auxi l iu m et iu vamen e tc. Cocl. Div lom. li p. 1a, pag. 3,11. 
(I) F u per paura di nov ità politiche e rel ig iose, che il Collaterale ne l 1546 , 
un ann o prima de ' lurnulti pe r l'Inqui s izione, cred ette di soppr imere le Acca-
demie de' se,·eni del Seggio di Nido, degl i Anlentl del Seggio di Capuana e 
cleg l 'Jncognit i; nell e qual i Accade mie usavano di rngunars i i più coll i uom ini 
della Nob il tà e de l ceto mediano-CASTALDO, Cos-ro etc . Dei novator i in fatto 
di r e ligion e in qu·ei tempi su1·li spezi a lmenle in Napoli, s i parla da parecchi 
scr itto ri; I' AMABILE nell ' anzideWt sua opera ne ha di sco rso lungam ent.e, 
rac~og li endo tutte le autorità ed i documenti a l propos ito. Vo i. 10 pag. 121 e seg. 
(2) Il su~IMONTE racco nta trn l 'a ltro, che a' l7 giugno 1537 nacque un a rissa 
spaventevole tra 3000 so ld ati, g iunt i nuovamente di Spagna (che chiamavansi 
Bisogni} e la gente del popolo, rer c~gione, che essendo enlrati ne lle osterie 
famelici come stavano I maogiu.rono a ribocco, e nel pagat·e venne ro a qui-
slioni , e dall' una parte e dall 'altra s i co rse alle armi, rimanendo uccisi nella 
mischia ci rca mi lle spagnuoli! Anche al lora la Nob il tà prese la pal'le ci el 
popolo , e però, soggiunge l 'autore, fin d 1a.llora « intriusechi ssirni odii restati 
e rano tra il Vicerè e la 'obi ltà, e tra' so ldati spagnuoli e que l! i del popolo » 
Lib. IO, torno Y, pag. 277, ediz . del 1749. 
(3) o ve gi ugnesse la prepote;1Za e l'arroganza cli alcuni Nob il i e Cavalieri 
,. 
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tenze ciel Tribunale dell 'Inquisizione di Spagna, che nella mente 
del popolo Napolitano, per natura fantasti co ed immaginoso, si 
accrescevano, si esageravano, si commentavano con tutti gli 
orrori dei tormenti, delle pene e delle confiscazioni ( r ); ed 
infine le promesse del Gran Capitano, ed i privileg i cli F erdi-
nando il Cattolico, il quale a' Napolitani per grazia singolare 
concesse che non mai nella loro città si sarebbe imposto il Tri-
bunale dell 'Inquisizione a modo . di Spag na ( 2 ). 
T ra' nostri istorici tre scri ttori sincrqni han trattato di pro-
posito cli quelle turbolenze·, A ntonino Castaldo, Ub~1-to Foglietta, 
e Camillo Porzio; a' q uali si può aggiungere ancora, quantun-
que non pari cli n\erito,. Fra Luigi Ca.ntarùzi, (3). Di altri 
Napolita n i a quei tempi , irnrra a pel'ta men te i l C," STALDO , au to re s incrono, 
<li op i n io ni mode l'ate, e no n avver so ce r ta men te a l ce to de lla Nob iltà. « Te-
1ievano i Pule nti den tro le loro case uo mini scio lti e scè lerati , per m inis tri 
delle loro voglie ; ·né Capita n i di g ius tizia , né la fam ig li a della Corte, 'ne lo 
s tesso Tri b u nale dell>t Vicar ia vi potevano 1·imed iare, an zi vole ndo contrò d i 
loro p rocedere e pre nde1·li per da r loro il co n venevole cas ti g o , i r ei entran-
dose ne in q uelle case erano sa lvi etc . » Jstor . lib . r. pag. 36. 
( t ) « Augebal ho·, .. , .. o,·em p er vei·sa et praeposie,·a .iudi cior um form a , quae 
contr·a naturalem aequitatem et omnem legitimum oi·clinem in iui·i sclictione 
illa exp ticancla obser vatiw: lu m et iw,·i imman'itas lormento,·um etc. THUAN. 
Iii st. l i b. 3. » - Retatu,n , qualis Hispania;·um In quisit io redaota sit , et quam 
tev ·ibus ex oa.usi s oi·u clelissima to1·m enta , et mor tes infliotae; quia et j u dioa-
tu,1n oonti·c, jam vita funotos, et oi·•em ata. ossa seputc,•is e,·-uta in mo,·:tu o1"'W1n 
<lecleous, v iven?ù,mque te,·1·0·1·em; prc,egn antes, n on exveqta,tu, va,·to, n ecatas 
etc. ;l'RISTA N. CA RACC IOL. cle Jnquis'it. Ep ist . 
(2) ZURITA, Ann. cl' A1·agona li b. 5 c. 70 e lib. 9 c. 76 - MA IUANA, H'ÌSt. C. I. 
(3) L'Jstoi•ia di No tà,1· An tonino Oasta tclo fu pub blica ta la pri ma voi ta dal 
GR AVIER, Raccolta cle' JJiù , •inomati sci•it to,·i clel R egno cli Na1J0 li , torn. V!. 
Già pr ima ne co rrevano per lcl mani d i tutti parecchi e copia manosc ri tte ; 
n 'es is to no an cora talun e nella Biblioteca nazionale cl i Napo li , ed u n' a l.tr a in 
q ue lla de' PI' . ci e li ' Orato ri o, in qua lche par te di ve rsa da lla copia pu bbli cata 
t! a l Gra vi er. Il Casta ldo fu rino mato non solo ne ll a sua profess io ne d i Notaio, 
ma a nc he ne lle letter e . Appartenne all'Accademia de' Sei·en'i de ' Nob ili cli Nido. 
P er una poes ia sc1·itta co n u·o un Nob il e cl i Casa Pollei•ico , s i _bu scò dagli. 
sghe r ri cl i cos tui tre pugna la te. F u 1rn r e Seg re ta ri o del Comu ne. Scrisse con 
a.b lJ as lanza d i c r ili ca. 
Il FooLIETTA Geno vese, a.ulore cl i va ri e r ino,'nate opere, scri sse tra l' a lt1'0: 
1'u miiltu s Neapolitani su b Peti ·o To teto , opera dal GRAVIf R p ure r ipor tata · 
ne ll e sue Cronache. 
CAMILLO Po RZIO , ·eleg~ n te scri ttore Itali a no , lasc iò in edita una sua opera 
intito lata, JI,istoi·ia cl'Ita lia , conte11ente i si,ccessi clelt'anno :1 547, e fu pulJbl i 
caw la pr in"1 l'O ll a in Napo li ne t 1839 per c 111·a ci e li ' Accarlem i a Pontanian a .. 
Il GoxT AH. l NI , , ~e nez ia~1 0 , scrisse nel l5G9 clell' ~\ n f,ichil it, cl i Ronui con l' O'ri -
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quasi sincroni , al cuni ne han tramandate nell e loro istorie lun-
ghe narrazioni , come il R oseo, il Costo, il Su1mnonte; ed al -
cuni altri come il Sarp i, il Pallavicino, il _Paranzo, il S egni e 
simil i, non han mancato cli ricordare i terri bili avvenimenti de 1 
1547 . Gli stori ci più moderni da' eletti autori han tolto le no-
tizie di q uei fa tti , così il Giannone, il Troilo, il Sisnzondi, il 
B olla ed al tri ; e tra ' contemporanei non posso obliare un no-
stro egregio concittadino, Baldacc!tini, g ià defunto, che ha nar-
rato con for bito stile i movimenti popolari di quell 'anno. 
Nondimeno d i quell a spaventevole sommossa, nessuno , per 
quanto è a mia conoscenza , ha pubblicato documenti, che i 
fa tti avessero assicurati con testimonianze di scritture pubbliche 
del tempo. Essendomi dunque occorso di rinvenire nel Grande 
Archivio di Stato di Napoli un p rocesso per f ellonia relativo 
appunto a' tumulti del 1547, ho cred uto far cosa gra ta agli 
amatori di studi istorici, pu bblicarne quel tanto, che ho repu-
tato più util e ad illustrare sempre più successi straordi-
narii cli quel! ' anno. Dirò in breve di questo autentico docu-
mento e dell a sua importanza storica; alla pubblicazione cli esso 
aggiunge rò alcune noticine per indica re qualche fa tto nuovo che 
ivi si legge, ovvero la discordanza con quelli narrati dag li 
storici. 
T ra le immense scritture, preziosissime per l' istori a, che il 
Grande Archivio cli Napoli conserva, ci ha un numero stermi -
nato cli processi giudiziariz', agitati presso le anti che magistra-
ture del R eame, eia' tempi Aragonesi fino al 1808 ( 1) . Giudizi 
r; ine e Nobiltà cli Ncipoli, ed i vi pal'la tra I ·,t1tr0 con molta verità de ' tumu lt i 
d i Napo l i del 1547. 
Ci ha i n fine al t1·O sc r itto r e de l tempo, orn l a pr ima vo l ta pubb li calo nel-
I' A,·chtvio Sto?"ico delle p r ov. N ,ipolit., Anno I I. fase. II I per cu ra de l chi ar . 
BARTOLOMMEO CAPASSO, il FUSCO LILLO, che dà pu ,·e un ce nn o d i quegli avve -
nimenti , quantu nq ue sia da lamentare che manch ino clue pag in e del Ms., in 
cni si descri vevano f'orse a lun go i fatti d i quell 'anno. 
(I ) Ved i i l m i o Cenno Storico O?"itico clel GRANDI;: ARCHIVIO cli Napo li, e delle 
Scrittu,·e che contien e, Napo! i , 1871. 
li processo c i v il e pI·esso l e antiche rnagis tt·ature del Reame er a unico, e 
co nse r va vasi dal No ta,·o degl i att i , ScriVano . o Attuario, al contrari'O del 
p,·ocesso m.ocle,·no ch e è cloppio e si co nse r va dalle parti. Per ò tutti i doc u-
m enti che si prese ntavano a d ifesa dai conte nde n t i , le pruo ve testimon i al i , e 
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criminali e civili tra particolari ed Università, tra privati ed 
il Fisco, ·concernenti quistioni non pure d'interesse individuale, 
ma di dritto pubblico, feudale, municipale , amministra tivo ed 
Ecclesias tico, trattavansi innanzi alla G. Corte della Vicaria, 
alla Regia ·camera della Sommaria, al Sacro Regio Consiglz"o, 
ed al tempo de' Vicerè anche presso il Cçllater ale. Sicchè così 
fa t te scri tture riescono spesso cli g rande importanza istorica , 
non pure per la conoscenza esatta della p rocedura civi le e cri-
minale de' diversi tempi, ma per isvar_iatè µotizie che ivi rin-
vengonsi, ed anche per diplom i ed altri documenti, che spesso 
da' contendenti _ si presentavano ai magistrati, de' quali diplomi 
forse non si potrebbe altrimenti aver conoscenza. 
:rra' processi, · pervenuti dal S. R. Consiglio ce ne ha uno, 
che ha per titolo : Fisco contra Gro. TROIANO STIN CA Offi-
ciale seu Guardiano della Dohana di Napo lz' inquisito di tu-
mulio seu .fellonia - I 547 » Il tumulto, cli cui ivi parlasi , è 
appunto quello avvenuto in Napoli pel Tr ibunale dell' .lnqui-
z ionè (r) . 
Il voi urne ciel processo esiste nel fascio segnato col Numero 
10700 ( 2). Con~iene carte scritte 231, cli cui le pri me dodici 
sono. in Lll10 de' lati in piccola pai-te bruciate - Scorrendolo da 
tutt'a ltro relativo all e deduzioni dell e pal'li ed al corso del procedim en to , rin ve-
ni vas i nell'iinico anti co processo. rnLI"odotta presso no i la nuova pl'Oce rtuI"a ed 
abo lito _l 'utlìcio d i Sc,•ivano e Mast,·ocla tti, fu di sposto che i pI"ocess i esiste n t i 
neg li Ar chi vi ·degli an tichi TI" ibunali, e quelli che ri te neva no nell e loro case 
g li a nzide lli uffi ziali, s i fosse ro depos ita ti nell 'A1·chi vio ge ne!'ale . Cos ì si rac-
co lse ro ne l a,.-cincle A ;·chivio cli Sta_to d i Napolj un numero s term ina to di que-
s te impo,· tanLi s·c,·itture . 
(I ) Il pI"ocesso che qui si pu bblica, no n fu trattato presso il S. R. Con sigli o, 
ma, come vedremo, ·p ,-esso u na delegaz ione spec ia le no m in ata da ll 'Imperato re . 
L' ho tro va i.o nondimeno Lrn' process i de l S. R. Co ns ig li o, forse perchè il Oo,n- · 
_,n·issar-io della ca usa fu un Co ns ig li ern cl i qu el Tribunale. L' in lìlolazione no'n 
è di carattere del tempo , ma esse nd os i lace rata la prima carta 1 cl o vetle ag-
g iunger s i posteriorm·ente , an che pe,-ch ~ s i vede sc ,-illa in Italicino, quando 
a vrebbe dovuta essere in ·Latino . · 
(2) l process i giudizi a ri i ne l Grande Archi vio di Napo li sono in buon à parte 
ordinati con Inclici e R e1,&rto1'ii. Le scritture son o di st inte in (asci, co nte-
nen te c iasc uno di ~ss i parecchi process i"di di ve rs,i spec ie . Ogni (ascio lrn un 
numero. Ci h a un Inclice a lfabet ico de i no mi de i co nte ndenti , ecl un a pa.n-
cletta corrisponden te , co nte nen te non so lo l'i nd icazione cle' nomi dell e pa r li, 
ma anche l' ogge tto della contesa. 
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capo a pie, scorgesi , tra ttarsi cli procedura criminale per de-
litto cli fellonia e ribellione; imputato Io anzidet to Stinca, come 
uno dei caporali, autori·, .fautoi-i, partecipe e mandante coll'ani-
mo cli sollevare la città di Napoli contro la l/1/aesta Cesai:ea. 
Secondo le leggi del Regno ( r) , trattandosi di crimine di 
lesa Maesta, non al tutto notorio e manifesto, la procedura 
cominciò con una inqiàsz"zione .fiscale, in cui narrandosi tutti i 
fa tti di ribellione ed i tumulti avvenuti nella città di Napoli a 
quei tempi, si ritenne come uno dei rei principali Giovan Troja-
no Stinca Guai-diano del p orto di Napoli. L'imputato, cui fu 
dal Fisco comunicata la inquisizione, negò e rifiutò la maggior 
parte deg li articoli . Indi presentandosi al Tribunale straordi-
nario nominato dall' Impera tore per g iudicare de' fatti crimi-
nosi succeduti in quella sedizione, propose le sue difese , ecce-
zioni e proteste; a ttaccò I' inquisiz ione in tutte le parti , per 
q uanto rig uardava la s ua partecipazione a quella rivoltura; di-
vise i tumulti in due; per quelli da Febbraio a Lug lio 1547, 
disse essere stati ricoperti clall' amnistia dell ' Imperatore, e non 
doversene tener parola ; per li seeondi chiese in diversi modi 
per via di testimoni abbattere ogni sorta cl ' accusa . Dopo varie 
istruzioni , il mag istrato ( senz' altra considerazione, ma coll a 
solita fo rmola, usata a quei tempi, visis vz"dendis) condannò Io 
Stinca alla perdita dell ' uffi cio di Guardiano del Porto di N a-
po li . 'Di questa sentenza l'imputato si gravò presso il Supremo 
Imperante; ne fu disposta la revisione ad altro Tribunale 
s traordinario, il quale assolvette interamente l'accusato ed ordinò 
fosse rimesso nell' antico suo ufficio. 
Ma chi era questo imputato Stinca che a quei tempi trova -
vasi nell' im portante uffizio di Guardiano JJ,faggiore del P orto 
e della Do/zana di Napoli .f! Appare dal processo, che Giovanni 
Trojan o era fig liuolo di Andrea Stinca, R azionale dell a Regia 
Camera della Sommaria fin dal r 5 r 5, indi Presidente (2 ) . 
(I ) Const . lib. I. Qualite,· justit . Lib. 2. De h ls qul fideiits. - De forban . et 
forjucl . etc. Veggas i la mia di sse rlazionP. is tor ica- Giucl i z io e condanna cl-i 
CORRA DINO , ove ho lrnttalo de' n otar-ii JJ>'O il-itori. 
(2) Ke l processo, pag. 156, lagges i i l diploma del 15 Ottobre 1516, con cu i dal 
,_ 
.Q. 
A ndrea Stinca non è ig noto nell ' istoria, anzi il suo nome 
va unito a fatti importanti cli quei tempi , che ai tumulti pel 
Tribunale ci eli ' Inquisizione strettamente si collegano. Nel 2 7 
Dicembre 15 35 in sostituzione cli Notar Gregorz·o Rosso, lo 
S tinca fu nominato E letto del la Piazza del Popolo ( r ). Carlo V 
reduce dalla famosa spedizione contro il Barbarossa, (dalla quale, 
come ognuno sa, dopo tanto sprecamento di danaro e cli ge-
neroso sang ue, non si seppe cavare alcun profitto per la sicu-
rezza dei Cristiani), se n' era ven uto in Napoli , accolto colla 
più son tu osa magnificenza dal Vicerè Pie tro cli Toledo e da 
tutta la cittadinanza. In questa occasione , la maggior parte 
de i Nobili, tra ' quali prim eggiavano il Marchese del Vasto ed 
il Principe di Salerno , tentò di fa r rimuovere dalla Città il 
Toledo, come irriverente verso la Nobiltà, cle'cui pre tesi dir itti 
e privilegi si diceva conculcatore manifesto. Veramente il T oledo 
era di natura altiero e di spotico ; ma la riobiltà cli allora non 
era meno insolente ed arrogante. Il popolo ven iva talvolta dal 
potere ciel Vicerè protetto con tro i soprusi e le angarie dei 
Nobili; però ne' primi anni ciel suo governo il Tol edo fu cla 'Na-
politani amato e ri verito. Ma per abbellire la Città di strade 
e sun tuosi ecl ificii , fortificarla meglio cli castella, ci ngerl a di 
nuove mura, ed altre opere eseguire per render l' aere più sa-
Vicerè di a ll ora Raimanclo cle Car-clo n a vien nominato 1\ ncl,·ea Stinccb Ra-
zionale della Somma ri a , in sostituzion e di Antonio de Caro. 
(I) G,-ego,•io Rosso , Notaio di mo lta rinomanza come il Oastalclo, è l' autore 
de i Gi ornali ov vero cle ll'Isto ,·i a dell e cose avvenute in Napo l i da l 1526 al 1537. 
Ecco con1 e racconta eg li stesso per qual rag ion e lasc iò l ' EleUato ed in suo 
IL1ogo ru posto Ancl ,·ea Stinca « Ali i 16 di Di cembre ( 1535 ) g iovedì, l ' Impe-
r atore mi fece chiamare , e vol se s,i pern da me le condiz io ni del lo Popolo 
cli Napoli e che a ve1·ia potuto fare pe ,· esso in suo benefizio. Io le d iss i che 
e ra fedelissimo , ed ama nti ss irn o dell a sua co rnn a, e che per mantenerlo sod-
disfallo e contento, non ce b isognava a l t1·O, che mantene,-·lo abbon clanle 
senza angàd e, e che ogn i mo m agn i allo piatto sita con l a clebita g·iustizia , 
e che stava per l 'ultimo assa i ri se ntito e disgustalo ve,,. le nuov e gabelle po-
s te dal v ice r à. Questo mio pa,·lare libero conform e la cosci enza, fo rs i fu causa 
che all i 17 dello medes imo fu ss i le vato dall'Eietta to, ed in loco m io fu fatto 
Anclrea Stinca, Raz ional e de lla So mmari a , in ti,tto e vcr tu tio clivencl en te 
cla llo Vice,--è » Raccolta di a,·av ie1· tom , VII I, Vedi pure il TUTtNI, clei Seggi 
di 1V avoti pag, 24S, Il SUllllllON'l'E 1st, ti b, 10 cenna ndo g li Ele tti del Popolo, 
che aveano lasciato di se buona fama, a nnovera tra gli altri lo St-inca, sap u to 
e clestl'o , qua ntunque lo elica pure am iciss imo de l Vice rè. 
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lubre ed il soggiorno più dil ettevole, ebbe bisogno di molto 
danaro . Quindi nuove tasse sul popolo, ed il popolo tumulti1ar.e, 
risentendo, come spesso avviene, pit'1 il danno che il beneficio 
delle novità. Sicchè il Toledo_ avea dovuto anche contro i popo-
lan i spiegare alcuna volta quella severità e fierezza, tutta_ propria 
dell a sua indole ( 1 ) . Al popolo per tanto cominciava a venire in 
uggia il suo governo; e cli ciò accorti si i Nobili, a ttendevano 
una occasione favo revole d' incitargli contro la· plebe, e spin-
gere l' Imperatore ad allontana1:lo da Napoli. 
E sarebbe ciò avvenuto fin dal 153.5, se _Andrea Stinca, 
vecchio saggio e destro, come lo chiama il Castaldo (z), non ·si 
fosse adoperato con Carlo V in difesa del Vicerè. L' Impera-
tore era rimas to sorpreso , ed alquanto adirato contro al To-
ledo, perchè in una festa data nell ' occasione della sua venuta 
in Napoli , il Vicerè avea minacciato cli prigione D. Antonio 
cl' Aragona fratello della bella Marchesa del Vas to, sol perchè 
costui si tratteneva troppo in mezzo alle Signore e si mostrava 
oltremodo gen tile verso la sua fi gliuola. Si venne a .tanto , 
che il Marchese ci el Vasto avea g ià posto mano al brando ed 
anche il Toledo, quando sopraggiunto al romore l'Imperatore, 
riprese amendue e li rappaciò (3). 
Avea però Carlo V forse g ià fermato nel suo animo cli dare 
ogni soddisfazione alla No biltà, quando g li si presentò l 'Eletto 
And1-;a S tinca (4) a pregarlo in no1ne del Popolo, perchè non 
(I) Ne l 1533 vol endo il Vicerè far las lr icar e di se lice le s trade e ri s lo ra r le 
mura o- li e, di accordo co li' Ele tto Terrac ina impose un;i, nuo va ga bella cli un 
tonie:e a ,·o to lo sull a ca r ne, sul cac io e su ' pesci. U n cerlo Fucillo cli J11i -
cone , m er can te d i v in o , popola no a udace e_ bravacc io, affrontò u n g iorno 
il Terraci na, e mi nacciò di b1·uc iarg li h~ casa co lla mogl ie ed i fig liuoli , se 
con senti sse a fa r mandare i n esec uzion e qu ella gabella. F u a rresLaLo subilo 
per o rdine dPI Vice r é i l Fucillo. ed il g iorn o dop o esse ndo co r ~o la plebe per 
c hi eder e il su o c i Uadin o, se lo vide g itta re rn orLo con u n capes tro al 'collo 
da un a fin estr a dell a Corte de ll a Yicaria ! E lo slesso fu fallo clopo pochi di a d 
a!Lri due p opola ni ! Giornali clel R osso; · Co s -ro, ,1nnota;; . al Roseo . La giu-
stizi a de l Toledo pu liva mo lto d i ·bar bari e e del pi ù spi e t.aLo di s pos timo ! · 
(2) Op . ci t . pa g. 57. Anch e il COSTO op. cit. ch iam a lo Stinca , u om o cli eta 
matura e m otto accorto. 
(3) Giornali clel Ros·so , CASTALDO , COSTO , 
('J) li CA STALDO op. cu . agg iu n ge, o che cli vo lontà clel vopoto ciò fosse , o 
che eg li clal Y icerè ne fosse r ich;esto e so llecitato . Ed i I COSTO non si sà se 
di vo lonta clet 1,opoto, o se p l'Ocu, ·ato clat Vice,·è. 
" . 
volesse 1~imu0vere dal governo della CiÙà D. Pietro c\i Toledo, 
come colui che ,1vea sempre i popolani protetti e difesi contro 
le ingiùstizie e la prepotenza della Nobiltà. ·L 'insolenza dei 
« Nobili, disse egli all'Im peratore, non solo nel popolo, ma nei 
« Capitani di Giustizia, anzi insino ai Vicerè e Luogotenenti 
« essersi . talvolta distesa con temeraria superbia. Tenere essi 
« armi infinite nei portici delle loro case , ed alimentare ivi 
« uomini cli male affare , e col loro mezzo li poveri artig iani 
« conculca re, ing iuriare, g li Alguzini maltrattare ed uccidere, 
« e dalle · lor mani i malfa ttori a forza togliere e liberare. A 
« tutte_ queste anga,rie .- aver provveduto il Vicerè con virilità, 
« e costringendo la Nobiltà, colla forza della g iustizia a la-
« sciare quelli imperiosi costumi. Volersi però dai prepotenti 
« un così intrepido Ministro -togliere da Napoli, per sommette~·e 
« il popolo alle antiche depressioni ed ingiustizie ( r ) ». Usdva 
dalla camera. cl ell 'fo1pera tore lo Stinca, e vi entravano i Nobili. 
Carlb V rimase talmente persuaso del discorso dell'Eletto ciel 
1'iopolo, che li accomiatò urbanamente, senza voler sentir altro. 
L ' Imperatore partì, ed il Vicerè Pietro cli Toledo dovette ad 
Andrea Stinca cl' esser rimasto al Governo di Napoli con po·-
teri pi i'.1 fermi e sicuri che non a vea prima ( 2 ). 
Non ho creduto fu or cli proposito narrare ciò, si perchè que-
ste precedenti ire dell a Nobiltà contro il T oledo si appalesarono 
sempre· più nel 1547 al tempo de ' tumulti pel Tribunale del-
l'Inquisizione , e sì perchè così si acidi mostra che l'imputato 
Gio. Trojano era fig liuolo di un uomo alla persona ciel Vic<;: rè 
attaccati~simo, che quelle continue sedizioni ciel popolo e della 
(i) s ogg iunge _il Castal clo , che d r. I di scorso tenuto ali ' Irn pe1·atore in nome 
del popol o, egli ebbe con oscenza dallo s tesso Stinoci, J) ei·ocohè mi f i i r1ran cle 
arn ica; ed egli e, ·a cert o che ·io des iclei ·avci saJJ B?" lo p er· scrive, ·e il vero. O1J. cii. 
(2) An clreci Stinca dopo pochi anni f'u nominat o Pres ide nte della Regia Ca-
mera de lla Sommaria ; in pareccl,i pl'Ocess i es is tenti ne ll o s tesso Grnnde A1·-
c hi vio di Napoli s ì legge il s uo nome, e s i ved e là s ua. firm a I co ni e ·uno de i 
co mpone n t i di quell ' alto magi s tra to. ·e1 1555 ern an cora in vita , carn e a p-
pa re dal J)rocesso cli st ato, che qui s i pubbl ica: Intan to ne l 1576, co1ne sco r- · 
ges i d-a altr i processi, era pure un o de' P,-esi clenti della Regia Camera Pirl'0 
.l nWnio Slinca, di cer to appartenen te alla s tessa i-,uui g lia. 
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Nobiltà altamente disapprovava (1). Può quindi cli legg ieri de -
sumersi che il Vicerè , successore del Toledo , non fu forse 
estraneo all 'assoluzione che il magistrato pronunziò a favore 
del figliuolo di Andrea Stinca. 
La madre di Gio. Troj ano apparteneva alla fa migli a Gam-
bacorta, nobile del Seggio di Montagna, affezionatissima a parte 
Aragonese , e poi Spagnuola . Jl1onale Gainbacoi-ta da R e 
F ederi co per !a fedeltà sua ( z) era stato nel 1496 nominato 
Guardiano del nzare e del _porto della Città di JVap oli, ufficio 
importante a quei tempi, di cui for se in altra occasione avrò 
il destro cl.i di scorrere. Suo fi glio Pasquale gli successe in quel 
posto (3). Alla morte cli cos tui avvenuta nel 18 luglio 1527 
in Ischia, q uando Napoli era assediata dai F rancesi, si richiese 
e si ottenne per grazia spec iale dal Princ ipe di Orange il posto 
di Guardiano del Poi-lo per Giovan Trojano Stinca, (allora d i 
anni 12), figliuolo cli Andrea e nipote ciel Gambacorta (4). 
Con ciò si avvalora sempre più il concetto , che anche la 
famig lia materna cieli' imputato Stinca essendo benemerita 
de ' Re Spagnuoli, Giov. Troj ano potè forse meritare per la 
accusa di sedizione tutta la benevolenza del Vicerè e dei Magi-
(I ) Un t esLimone esaminato nel! ' anzidetta ca usa cl i fello n ia co n tro Gio v. 
Tr oj a uo SLinca, d isse c li e Andr ea suo padre nel sen t i1·e la c i ttà di n u ovo tu-
mu ltua n le, se levò elci una segic, ove steva a,ssettato et se clecle de mano ci la 
ba1~ba1 clicendo con uno granclissi11'1,0 sospù·o 1 oime questa e l' u lli?na r'U,ina 
di questa cittc,. Ecl altro tes timone , ell e lo magnifico Andrec, se pose a pian-
gere, clicenclo che m o serno tutti ,·uinat i e se concloleva asscii. Detto p1·ocesso 
pag. H4. 
(2) Nel d ipl oma del 2 1 Otto bre 1496 esisten te i n de llo prnresso, pag. 154, 
leggesi tra l 'a ltro « Ob vfrtutes vesti·cis, {icle,n integen ·ima,n et amareni sin-
ce1-u111, que·ni e1 ·ga nos e t statu1n nostru?1'i in r,iultis ac 1naxirnis ,~ebus quo -
tidie re,·e experti sumus , nec non 1n·o1,te1· vest,··a servitia {!cleliss ime et con-
stan tissime JJres tita a vestr·a puerit ia, tam nobis qucvni serenisslmis clominis 
Regibus genito1•i, l ra,t?'i et nepoti nost 1·is ca,?Aissinii Dtf". 
(3) Pasqua.te Gambacortci, me ni.re a ncor dura,·:1 la vi ta di su o padre, o ttenne 
pr ivi ieg io ne l !504 da Co nsalvo cl i Co ,·dova Vice1·è de l Regno, d i ass umere 
dopo la morte di Monale l' u ffi c io d i Giiai-cliano clel Porto . Il G1·an Cap ita no 
d ice d i Pasqual e, n e in,·em une,·atc, tua lranseant se, •vitia quae ma:1:ima 
cum diligentia praestilisti clictis Cathol-icis Regibus et prcieserlim in his 
guerrarum turbinivus cont, ·a Gallos. l'Rocc:sso pag. 122. 
(4) La co ncessio ne ru fai.là allo Stinca dal P ,·incipe di Orange ne l 2 1 L ugli o 
1528, ma i l privilegio per cagione della g ue ,Ta non polè esse r s pedi lo elle ne l 
1530, come appare eia! dello processo, pag. 123 e 160. 
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strati. Lo Stinca, che al tempo dei tumulti avea appena toccato 
il sesto lustro, dovette forse far parte dell a comitiva cli Cesare 
1//formile e cli Tommaso Aniello Son·entino, che furono cli quella 
sedizione i principali promotori, il pri mo per parte della No-
bilta, ed il secondo come Capo-popolo e Compagnone del Mer-
cato. Quant'tJ11que appartenente ad una famiglia affezionata al 
Vicerè ed a parte Spagnuola, Giov. Trojano non dubitò d 'in-
citare il popolo alla ribellion·e, mal sofferendo che ·essendo questo 
malmenato ed oppresso eia continui tributi ed angarie, dovesse 
pure esse re dal fero ce Tribunal e d ell 'Inq ui sizione, ad usanza cli 
Spagna, minacciato cli torm enti e cli morte obbrobriosa. 
Di Cesare li/formi/e come si raccoglie eia talune notizie, po-
trebbe dirsi , esser si posto a capo ciel tnmulto, per ambizioso 
desiderio di novità e per odio e rancore personale contro il 
T oledo. Di TonzmaJ·o Aniello Sorrentino potrebbe affermarsi 
esse re stato uqo cli quei così dettL Compagnoni di Napoli, i 
quali a quei tempi _più per bravate e per furberia che per 
vero amore del popolo, incitavai10 alle turbolenze ed alle som-
mosse. Ma a Gio. Trojano Stinca niente di tutto ciò potrebbe 
addebita rsi ; se partecipò a quei tumulti contro il Tribunale 
ciel!' Inquisizione, non potette essere, che per vero desiderio cli 
far pro alla patria, protestando anche colle armi :illa mano 
contro le continue vessazioni del Governo Spagnuolo. 
Si aggiunga a ciò, che dallo stesso processo cl i ribellione 
appare, che anche ::i) tro figliuolo cli Andrea Stinca fu uno dei 
promotori principali dei tumulti cli Napoli del 15 47. Carlo V, 
come furon due le sommosse, così avea concecluto due indulti. 
Il primo, cli cui non ho potuto r invenir copia , dovette essere 
pubblicato nel mese dì g iug;no, dopo i fatti de ' tentati· arres ti 
di Tommaso Aniello Sorrentino e cli Cesare !11/orrnile, e dopo 
il feroce supplizio de' tre g iovinetti Nobili fatti pubblicamente 
scannare dal Toledo. L 'imperatore con questo primo editto fece 
ampla grazia ed amnistia a tutti, fossero stati anche ufficiali 
o stipendiati del Governo, esclusi soltanto pochi principalissimi 
autori delle turbolenze, Tommaso Aniello Sorrentino, Cesare 
lllfornzi!e, il Priore cli Bari Gio. Francesco éàraccz"olo e qualche 
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altro ( 1 ). I l che vien chiaramente a spiegarsi nel secondo In-
dulto, che porta la data del d ì 12 ottobre 1547, e che è p ub-
bl icato dal Castaldo e da altr i. Imperocchè ivi l'Imperatore dopo 
aver cennato la prima sedizione e la prima grazia, (dalla q ua le 
di~e a\·er esclusi alcuni poch i), si d uole, che non ostante l' in-
dulto, si erano continuati i tumulti, commettendosi fatt i che 
avrebbero meritato di esser severamen te puniti. Mçi tn:i per 
l'antica fede ltà e devozione de' napolitani , tra per l'in tercessione 
del Vicerè , chiedente grazia per la città cli Napoli ·(quel Vi-
. cerè che era stato la causa principale cli · tutte le turbolenze!), 
concedeva altro indulto generale, volendo che niu no, menò che 
gli escl usi, potessero per · gli _anziclett.i fatti cli r ibellione essere 
molestati . Gli esclusi in _questa secoricla g raz ia furo no quincleci , 
tra' quali oltre i nomi de ' fratell i cli Cesare Mormi le, del Pr iore 
cli Bari e d i Tom maso Aniello Sorrentino , e cl i a ltri , · legges i 
Giovanni Berardino Stinca . Quando r invenni il processo dz· sfato 
contro Giovanni Ti-ojano Stinca , credetti a primo aspetto che 
nella copia ciel Diploma pubblicato dal Castaldo dovesse es: 
serci errore affatto materiale cli nome, e che l'escluso dalla 
grazia avesse dovuto essere appunto quel G~·ovanni Trojano, 
Guardiano del Porto cli Napoli, figliuo lo· cl i Andrea S tinca, non · 
trovando no tiz ia cli altro Stinca r ibelle. Ma studiando quel vo-
luminoso processo, a pag. 217 rin venni la testimonianza d i 
Pasquale Caracciolo (uno dei fratelli del Priore cli Bari), anche 
escluso dalla grazia, il q uale ri chiesto dal Magistrato se avesse 
vedu to andare ai-tna to pe r la piazza l' imputato Giovanni Troja-
no Stùzca e se costui fosse stato uno dalla comitiva del testimone, 
rispose, che Gio. Ti-ojano non ci era mai· stato, ma si bene suo 
fratello Giovanni Berardino. Dunq ue Andrea Stinca avea altro 
figlio, che a i tu mul ti per !'"Inquisizione partecipò piµ pa1ese-
mente che -Giovanni Trojano di lui fratello, perchè essere stato 
escluso dalla grazia Sovrana significava, che il suo cr i111 ine cli 
ribellione era notorio e manifesto, e non ci bisognava nè ùz -
quisizione nè accusa per condannarlo. E da ciò io ho fer ma 
(I) Questo pr imo indull.o è pure m enzionato dal COSTO ov. oit. 2~6. 
opinione, che il Giovanni B erardino fratello cli Giovanni T roja-
no apparten_ne alla comitiva degli animosi nobili e popolani , 
che in quei terribili avvenimenti continuamente esposero la loro 
vita in difesa del popolo contro le artiglierie e le bombarde del 
Vicerè, e che Gio. T rojano, come ho eletto, fece forse parte col 
fra tello cl~lla compagnia del Mormile e del Priore cli Bari , ma 
avendo mog lie e fig li ed uffiz io pubblico, seppe operare con mag-
g iore p rudenza e circospezione. Al vecchio A ndrea Siz'nca , Presi 
dente della Sommaria ed affezionato al domin io spag nuolo, 1 i:, 
spiacque certamente vedere ribelli i fi g liuoli al governo del Vicerè, 
anche perchè temeva forte della riuscita dell 'impresa. Ma Andrea 
S tz'nca quantunque lig io all 'autorità, era non pertanto un uomo 
onesto a simig lianza di Cieco Lolfredo, del R eggente R ever tera 
e cli quello stesso A ntonino Castaldo suo amico, che certamente 
non p rese parte alla sedizione , ma scrisse di quei tumulti di 
maniera da far conoscere apertamente il torto del Vicerè e la 
ragiòne del popolo. 
A Giovanni Berardino S iz'nca dovè avvenire quello che g:li 
storici dicono di tutti coloro che furono esclusi dalla grazia 
sovrana. Promulgat9 l'editto, i 35 principali promotori delle tur~ 
bolenze eccettuati ne ' d ue ind ulti, furono il g iorno dopo, come 
notorz'i e manifesti delinquenti, condannati alla morte dal CÒn~ 
sig lio Collaterale, ma tutti riuscirono a fu ggire. Dopo poco tem-
po fu fa tta la grazia a ventiquattro di essi ed indi a P?Co ad 
altri quattro; fin almente nel 1533_ fu conceduto a tutti di ripa-
t riare , eccetto però coloro che nel tempo di esilio avesse~o 
servito il R e di F rancia ( 1). Di Tommaso Anieilo Sorren tino 
non sappiamo che avvenne , perchè gli stori ci ne tacciono al~ 
fa tto; Cesare Mormile, come è noto, fuggì in Francia e venn~ 
accolto da quel R e con g rar:,clissimo onore; ritornò indi in pa-
t ria, non per effetto della grazia, ma cli un vile t radimento d i 
che si macchiò verso il suo benefa ttore, il R e cli F rancia, si 
che il T ERMINIO ( Costanzo) ebbe a dire, che furo no due Ce-
sari, uno nel prùzczp io e mezzo della vita, ed un altro ne! fi-. 
(1) R OSEO e COSTO o p . c i t. 240 - FOGLIE1"rA in fi ne . 
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ize ( r) . Il Priore di Bari Gio. Francesco Caracciolo, e Gio. Pa-
squale di Sessa furono i soli che i10n ottennero mai g razie, e 
morirono in lontani paesi. È da credersi dunque, che Giovanni· 
B erardino Stinca condannato alla pena capitale, verso il 1556 
o r 557 aggraziato, potè ritornare nella casa paterna. 
Ma q ui potrebbe chiedersi, pei'chè contro Giovanni Troj ano, 
che non fu tra gli esclusi dalla grazia sovrana, come notori ~ 
e mani festo cleli nqµen te, fu fatto p ubblico processo di S tato, che 
cominciò nel r 548 e non ebbe termi ne che colla sentenza cl i 
assoluzione nel r 555? La • ragione cli ciò può rinvenirsi nello 
stesso secondo indu lto dell 'Imperator~; perchè ivi si legge, che 
oltre g li esclusi nominalmente designati, venivano eziandio ec-
ce ttua ti tutti g li Officiali del Gover;10 e coloro che in qualun~ 
que modo avessero percepito stipendio dalla Curia del R e. Per 
li q uali officiali e stipendiati la grazia valer doveva solo per 
la vita e per li beni, ma in- quanto all' zu.Jìcio ed aila s"osp en-
sione dello stipendio, qualora fossero stati rinvenuti colpevoli',-
l'Imperatore si riserbava ogni facol tà di provvedere. 
Da ciò s' inferisce che il p1-ocesso contro Giovan Trojano 
S tinca fu ini ziato, come officiale del Governo, cioè come Guar -
diano del Porto e del mare della Città di Napoli , sti pendiato 
dalla Curia del Re. Si dove tte fa re inquisiz ione fiscale di quei_ 
tu multi , si dovette proc~dere ad un lungo esame tes'ti moniale, 
si dovette a buon conto compiere con tutte le regole del di-
ritto un vero processo di S tato e di fello1Ìia, no n per punire 
l' imp utato nella persona o colla confisca de' beni , (vietandolo 
(I ) Apologia de' tTe seggi pag , 30. F ILIBERTO CAMPAN ILE, L e anni, semb r a 
voler scusare i l 1Wormile d'ave r tradito il Re di Franc ia ed il Pri nc ipe d i Sa-
lerno , d icendo che, essendos i !?rancia co ll egata ·col Turco, il J11oTmi le n on 
vo ll e r ich irunare su ll a sua patr ia i l furore di que ll i iuim ici de l nome Cri stia n o. 
È certo nondimeno che torna to in Na poli, i l 1110,..,rnile divenne talme nte sprege-
vo le alla No biltà ed al Popo lo, che nessuno s i cu rò più di lui . L'AMABILE nella 
s u citata opera ha trovato altre no ti zie nell'Archivio d i Simancas r e lative al 
1 1orrnile, s ì che con ch iude cos i « des idernso eg li di ri acqui s ta re la patr ia ed i 
« beni, prese l'orribile par ti to di offrirsi a sp iare e rivelare le cose che il Prin-
« c ipe di Salerno negozir. va .... potè cosi tornare a Napoli ; ma senza n eanch e 
« riacqui sta,·e tutti i beni pe t·d u tì, v i ebbe tanto da vive t·e diso norato; tr is ti s-
« si mo fin e dopo nobili ss im o princ ipio ». Jn quisiz. in Napo li. Voi. I, pag. 209. 
' ' 
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l 'indulto generale), ma per conoscersi, se avesse dovuto esser 
rimosso o pur nò dall ' ufficio. II primo magistrato lo ritenne 
colpevole, e lo privò dell 'iiffic;·o e dello stipendio; il secondo Io 
assolvette. 
In conclusione il processo criminale esistente nel Grande Ar-
chivio contro Gz·ovanni 'rroJano S lùzca, come documento uffi-
ciale ed autentico e come unica tes timonianza pubblica <le' fa tti 
avvem1ti in quei tumulti, ha un 'importanza storica inoppug na-
bile. Vengo però alla pubblicazione di quella parte del p roces-
so, che, come ho detto, credo più interessante per le noti zie 
dei fa tti avvenuti nella Città di Napoli in quei giorni di tu-
multo. Comincio dalla inquisz·z ione fi, scale, e quindi seguirò, reas-
sumenclo i documenti meno importanti e trascr ivendo per in-
tero quelli che reputerò più conface nti a l soggetto. 

PROCESSO DI FELLONIA 
CONTRO 
GIOVANNI TROJANO STINCA 
Guardiano del Porto di Napoli 
(Fol. 1 a 5) 
Dm 3.a MENSIS J ULII 1548 NEAPOLI 
Nobilis Joannes froyanus Slinca tanquampi·incipalis in (1) 
. . .. . Regii Fisci et p i· i?no interi•ogatus se esso. 
q uanto tempo in qua Dix it che esso deposante .. . . .. . 
de gua r diano del porto de Napoli. 
Interrogatus se esso deposante sa che lo anno passato. 
del mese de maggio et mesi sequenti per li h uomini . 
fo ro pigliate le arme Intanto che li Tr ibunali . . ... 
excellentia steva rit ir ato nel castello et se cambateo. 
con li soldati Spagnuoli , Dix it che esso deposante. . . et 
Napol itan i era Rumore et stevano con le a rm e in mano . 
. . . . . bunal i non li vede, et sa che Sua Excellentia st eva 
nel castello, et . . . . . . sibi cliceretur se in ·qu el lo tempo se 
da va obedienti a al Sig. Vicere. Dix it che non lo sa . 
l nten ·ogatus se esso deposante al detto tempo stete in lo 
castello con sua excellent ia o Vero in lo palazzo de la g ran 
corte con li altri officiali. D·ix it che lo officio suo non era de 
star io cast ell o ne in la gran corte se non servire a l moll o 
et per questo non e stat o in eletto loco. 
Interrogal-us sì. è vero che esso cleposante e anelato su-
blevando la gente per la cita che non comportasse ro la inqui-
sizione. Dixit che non. 
lnteri·ogatus si è vero che esso deposante e a nel at o per la 
(I) Ove son o i puntin i , mancano a lcune pa role nell ' o t·ig inale , perché come 
abbiam detto, il pr ocesso ad uno de' !a li s i vede in pi ccola parle br uc ialo . 
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cita de Napoli .. ... ... Tempo armato de arme prohibite 
insieme con a ltr i huom ini ..... . . , an imando la gente allo 
combattere et a ltre cose che li pareva ...... Dix it che non. 
Inlerrogatus si e vero che a l tempo clelo secundo RurÌ10re 
Un dì. ...... molte strate della cita Serra Serra, per lo · 
che ..... Boteche et se passero le gente in arme. Dixit che 
lo primo dì de lo secundo Rumore se ne ando . .... con suo 
patre et fe dar cinque Barrii e de poi vere ........... de. 
modo che non ando per la Terra ne mancho grid ..... . 
dopo lo dì sequente che fo lo Venerdì a lli decesete hore . 
barca del figlio de Cola curtio de sorrento et_ se ne anelo . 
. . . . . Sorrento dove ste te perfi n che duraro li Ru!l1ori . 
. . , . . . . : ln Napoli . . ..... . . oyano stinca acerto 
ut supra. 
CAPITOLA SPETIALIS INQUISITIONIS FACIENDE 
In pi·imis in quantum est ul supra corno essendo nata mur-
muratione in la cita de Napoli che se voleva ponere la inqui-
stione per cunto de uno breve mandato da Roma da li qtiattro 
cardinali al priore et lectore de la ecclesia de santa chateri-
na de Napoli (1) cominzioruo quelli haveano animo de fa rno 
disservitio ad sua maesta del mese de febraro del anno pro-
xirno paxato 1547 (2) ad soll evarno il populo con preponerli la 
unione exhortandoli ad fare tumulti et persuadendoli che· più 
presto havessero vo luto perdere ..... vita robbe et figli proprij 
che qomportare tale inquisitione .... quantomque sua excellen-
tia havesse data 1•esolutione che del brev . . . . non sapeva cosa 
(I) Il CASTALDO dice , che venne orcl'in e delli quatt,·o Ca,·din ali dell' In qui-· 
sizion e di Roma che si p.r ocedesse p er v ia d' inquisiz ione conti·o li Clerici 
e Secolai•i; ch e di ques t'ord ine non si tenne dapprim a conto a lcuno, e la c itLit 
rimase quieta; che dipoi il Viceré ottenne Editto che fece affiggere a lla porta 
della Chiesa della Cattedra le, nel quale editto si ,·atrrenavano alcuni eccessi 
che sapevano d' In quisizione; di qui la sommossa. Nel. processo non si parla 
che di un so l breve di Roma mandato al p riore et lec to ,·e cle ta ecclesia cle 
santa Oatherina de Nap oli , donde surse ro i pri m i tumul ti. L'AMABILE, quan-
tunque a vesse notizi a d i ques to 1Jrocesso, com e abbi am detto, non s i ci1rò di· 
accennare la di vers i tà di a lcuni fa tti , trn il mio documen to e g li scrittori. 
(2) Qui è des ig nato con esa ttezza il tempo, in cui comincia ron o i primi tu-
multi ; Febbi•aio i 547 ; il che no n legges i nè ne l CA ST ALDO' , nè nel ROSEO, 
nè nel COSTO, nè nel FOGLIETTA, nè in a ltr i. 
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alcuna et che bisognando havrebbe interposto sue 
con sua santit;i, et con dec ti quattro cardinali. con . 
cesso exequutoriale supra de tal breve et fin ... . 
era volonta de sua maesta et per questo manco Sua . .... se 
par lasse non di manco corno si trovano li anim i a . . . . . . • . 
et seditioni puro persuadevano ·al populo che non ..... . . . 
. . . sua excell entia ne de li deputati · creati per la cita su: 
pra .. . ....... . ... . ... per lo che se cominz io ad ra-
g ion-are _ che se irntndasse ... . ... et che se ne mutassero l i 
deputati del populo quali de principio v i erano et se ne co-
stru issero quattro novi con darli ampia potesta de fare et 
disfare acl loro arbitrio et cussi anco ferno le pi aze cl.e li no-
bili: qual i deputati quautomque fossero fatti per la conserva-
tione de l i capituli se ch iamorno deputati del regimenr.o dal -
. che nacque che videndose la cite sol levat~ re luctandosi per 
alcuni et bon i del popu lo de consentire ad questa nova crea-
tione de deputati perchè impor tava como i mporto la ruina de 
napoli : essendo andato un dì del mese de magio lo electo del 
popu lo a pizu olo al ritorno che fe fo preso da multi per forza 
et cond ucto in santo l or enzo et furno creat i quattro novi de-
putati (1) nel modo de sopra dP.cto al bora co.minzio lo populo 
ad pigl iare animo et fare tumulti et conventicole ogne dì et 
co ntinovanclose in tal modo volendo lo electo rimedi ar e ad li tu-
multi per quanto possea recuso più voi-te fare piacza final -
mente che in un dì ad X ri e magio li citatini se l evorno tu-
multuosamente dal loro po teche quel le serrando et griclanclono 
pet· là cita serra serra se ue ven nflro in santo lorenzo et fo 
il primo tumu lto che se fece. Il che venuto ad not izia del 
Ili.mo Signor vicere -la medesima sera se ne vende da pizuo l i 
in napoli et il dì sequente ciel decto mese et anno pigliandose 
informatione del decto tumu l to per l a gran corte del la vica-
ri a fo retenuto Thomase Anie l lo Sorrentino per ex aminarlo 
( I) Il racconto è alquanto diverso -ne' ·su cennati aut.ori. Costo ro di cono di 
un Ed itto affi sso al l'Arcivescovado; e che il popolo leva tos i a ribellione, avea 
fatta una nu ova creazione clell ' elelto e de' deputali. Invece nel processo si tace 
de l!' Editto, ma s i narra con più prec is io ne della c reazion e cli quatt,-o n uovi 
de1n ttati del}a piazz" del popol o, e cli a ltri dell e piazze de ' nob·ili, i qual i 
ebbero potestà cli {a,-•e e cli:;{ar·e a 101 ·0 cwbit·1·io e furnn de tti cleputati ciel 
reggimento. 
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per la qual causa la cita se sollevo dubitando non fosse stato 
appi ccato et minaziorno de volern o' brusciare la Vicaria et 
essendo remasta serv ita sua excellent ia ad supplicatione de la 
cita fa rlo li berare et anco per evitare alcuno inconveniente 
che havesse possuto nasce re cominziorno ad pigli arno più ani-
mo: per lo che la giustitia cussì non era respectata et li boni 
erano ingiuriati per tradituri dela patria et se facevano car-
te lli igno miniosi contra a lcuni officiali genthiluom ini et cita-
tini et continuando dieta g ran corte inpigli are diete informa-
tioni essendosi partuta sua excell entia da napo li nel decto 
mese et anno fe chiamare Cesa re mormil e corno uno deli su-
spetti principali auturi de dieta fact ione seditione et tumulti . 
Il qual e non vo lse obed ir e ne com parere che pri ma non fusse 
stato assecurato da dieta g ran co rte et fo assecu rato con co n-
cl it ione che fusse anelato so lo. Il quale comparse accompagnato 
da Diomede Carafa (1) essendo pi ene di genti armate da arme 
coperte la Vicaria la sala del Consiglio et lo Cortiglio et lo 
largo de fore con intentione de levarlo per forza quando la 
Vica ria lo havesse voluto ritenere perioche dieta gran corte 
fo costrecta lassa rlo a nda re dovenclose reti ner e de iustitia (2) 
(I ) Di Fer,·ante e Diomede Car-afa , che presero par te a ll a sediz ione, narra il 
chiar. DE BLASIIS ne l 1n·ocesso contro Cesare Ca rnfa. A•·ch. Storico clelle P. N . 
A. Il fase. IV. (2) Questi due fatti del! ' arres to d i Tommaso Aniello Sorrent ino e della 
citazione a Ces a1·e Jl101"?n ile sono ·na rrati ne l processo con più precisione. II 
popolo mi nacciò d i v ole1· b1·usciar-e la Vica, ·ia, se non rosse s tato subito r il a-
sc iato il Son·entin o, famoso com1Jagnone di Napoli , come dicono il CASTALDO 
ed il ROSEO; e minacc iò pure colle a rmi a ll a mano di torre per forza a ll a 
Giustizia il j)formile, qualora fosse stato da ll a G. Cor te r itenuto. Tommaso 
Aniello ( che per una coincidenza singo la re , ebbe lo stesso nome del celebre 
ri vo luzionar io di un secolo dopo), ern il capopo lo di a llora nella piazza del 
Mercato, ed il ,11or mtle l'is ti gato re principale del tumulto da parte cle' Nob ili. 
P er quante ri cerche avess i potuto fare cli Tommaso An iello so,·rentino • 
( cos i avea cognome, e non percbè fosse nativo di Sorren to,' come erronea~ 
m ~nte credè i_l Baldacchini), non ho r i n_venuto più di quello che legges i 
ne menzionati sc r1ttor1. Dicono che fu eg li che strappò per il primo l' ed itt 
per l'Inquisizion e affi sso a ll a porta de l!' Arcivescovado; che postos i a e )o 
d 
· 1 · · -1 , . a1 o e popo ani cos tnn se i . Ter,·cicma El etto del popolo a convocar la p iazza 
a S. Agos tino ; eh~ obbligava con minacce e con bravate i quieti c ittad ini 
ad associars i a
1
l_ tu multo ed alle protes te contro l ' Inqui s izione; che preso e 
condotto alla' 1ca r1a, 11 popolo_ temendo, non incon trasse a Tomm .. aso Aniello, 
que l c~e ~ra succeduto al FuciUo, corse arm_ato al palazzo di Gi ustizia per 
l1 bera1lo _,_ ed il Reggente ad evitare magg1on guai, lo consegnò a Ferrante 
oa,·atra , 11 quale tog li endolo in groppa del suo cavall o, lo menò per tutte le 
_et del decto mese et anno cantandose il le cleum laudamus 
in la maggiore eèclesia de neapoli non obstante che il Vi-
çere havesse mandato ad chiamare lo ec leto del populo et ca-
pitanei et datoli in scriptis sua vo lunta circa la inquisitione 
çon farli g ratia del suprad icto. primo tumulto : Ritrovandose 
in clicto loro Joanne a ntonio Angrisano quillo fo ingiuriato de 
traditore et li fo rno dati pugni, talche se nòn se salvava lo 
amazavario--(1). Et similmente anclandono certi alguzini de la 
vicaria ad pìgliare in fo rmatione insiem·e con lo scrivano de la 
vicaria de certa violentia et ferite date in lo seggio de porta 
nova passando dallà lo delinquente lo presono (2). Il èbe . vi' 
•piazze cli Napo li . -No n s i conosce punto nè poco che fosse avvenuto cli lui 
dopo la rivoluzione. _ 
In quanto a l 1-Yio,·mlle l'ipeto che e!'a Nobi le de l Seggio di Portanova; spa-
. daccino, bravaccio, s' interpo neva ne' liti g i e contl'oversie de i popolani, li 
rappaciava, li proteggeva, li soccorreva a lcuna vo lta anche con danari . Si ap-
prende dal TUTI NI (Seggi cli NaJJ, ) che nel 1537 dovendo i l)ittad ini Napolitani 
armarsi per le minacce di UD'1 invasione Turchesc.l, i l 11:Iormile avrebbe vo-
i n to riunire le forze del popolo con quelle della Nobi ltà, ma trovò opposizione 
in amendùe le parti. Cosi egli Nobile si aveva acquistata la benevolenza del 
popolo, e mal sofferend o le angarie del Governo, per indole avido di n ovità, 
e .personale nem ico del Toledo, c he non amava certamente i bravacci del 
tempo, co lse il destro dell'avversione pubblica per l'Inquisizione, ed insie-
me con Tommaso Aniello s i pose a capo de ll a ri volta. Quel che avvenne di 
lui, quando fuggi in Francia, e dappoi quando tornato tradì vi lmente il Pri•n-
c ipe di Salerno, s i può legge!'e nel CASTALDO, nel TERM1N1O ed in FILIBERTO 
CAMPANILE. Ne ll a BiNiotecc, Nazionale di Na poli es iste un mss. de ll a Vita 
di D. Piet,·o di Toledo di FILONICO ALICARNASSEO, pseudonimo che il ch ia l'i S-
s imo Scipione Volvicellc, crede essere Frc, Costantino Oast,·lota, Cav . o·e1·o-
soli111i tano . Ivi s i parla del Prio,·e vi Bcwi e del suo amico Cesare 1-YI01·mile , 
che nomasi cavo de ' malandrini e sediziosi . Di ces i pure, che nelle gios t!'e e 
·nei torneament i fatti pel matrim onio di Bona con Sigismondo Re di Polonia, 
CESARE MORMILE JVavolitano. buttò a terra SANTO D[ TICCHI, che aveva in 
t ale ove,-a molti fatti do,·rnfre. Ved i sopra pag. 17. 
(1) Il CASTALDO accenna a questo fatto avvenuto nell'Arcivescovado; ma n~l 
p'rocesso s i dice chiaro che dopo che il Vicerè ebbe fatto grazia del primo 
tumu lto, e si cantav.l il Te Deum néll'Arcivescovado forse per la vittoria del-
!' Im peratore con tro il Duca d i Sasson ia , (come dice il PORz10), l' Angrisan·o 
fu v,·eso a vugni e minacciato di me,!'te . 
(2) Anche questo fatto importante è variamente na1·J'ato dagli sc l'ittori. Il 
CASTALDO dice, che g li Alg14zin i clella Vicaria menavano prigione un 1,over 
uomo per cagione di debiti; cosi pure il FOGLIETTA, ed il ROSEO . Il COSTO ed 
il SUMMONTE scr ivono, che l ' arrestato fu Cesare Gavuano Nobi le, menato 
prigione per ingiurie recate al Regge n te de lla Vicaria. Il Poaz10 non dice 
chi fosse l' a!'res tato nè la causa clell' arresto; ma il CONTARINr afferma chia• 
marsi l 'arrestato Cesa,·e Capuano, genti luomo onorato preso dagli Alguzzini, 
perch<l Io credettero reo di a lcune ferite date ad un giovane il gior uo in-
4 
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dendono li genthilomini che stevano in quello loco gridando-
no equa equa genthilomini levarno que l pregione ad decti a: lgu-
iini con farli grandi ssima violent ia: et li g iorn i appresso ri-
t.rovanclose gaspar re branca.leone insieme con ferrante ingri -
gnano in lo mercato de napoli •multi figliuoli et grand i in nu-
mero copioso . .. chiamandoli t rncl it uri li pigliarono ad petre 
et furno costretti lun o de essi salvarsi a l carmino et la l1ro in 
la eccles ia de (1) ....... dove li tenevano assediati et an-
elando il capi taneo . . ..... .. diarelo lo pigliaro ad petre 
.. ... . .. et cussì anco al tegente de la Vicaria de .. . . . 
costretti ritornarnose con grande opprobrio de . .... . . notte 
anchora ferno petriate acl multi del populo ..... tradituri 
quali delitti ven ut i ad le orecchie ciel Ill. ...... et videnclo 
lloro temerita passata tanto avante .... de castigo ex.e mplare 
poy che con bone parol e non haveva possuto quietare la cita. 
Retrovanclose preggioni tre genthilom ini de qu elli che haveano 
fatta resistent.ia ad la corte ad porta nova la matina sequente 
che fo il giorno xxiiij cle maggio 1547 ad hore xvi fumo iu-
stificati (2): per il ch e la c ita stando sollevata et con le a rme 
nanzi p el' causa di donne . Agg iunge l' autol'e , che nel p,·en cl e,·lo , siccome 
ranno a lle v olte gl i sbii •ri , lo t rattcw ono m olto -incile. Al ,·omore concorse,·o 
molti nobili etc. 
(1) FOl'Se s. Eligio come di ce il CASTALDO. 
(2) Il PORZIO , i l CO NTARI N[ , il COSTO ed il SU MM ON TE ripo t·tano il nome de i 
tl'e nobi le giovanetti , che furnn crudelmente g ius tiziati, Gio . Luigi oavuano 
ed Anton i o Villama, •ino del seggio di Po r tano va, e Fabri.zio d eg li Alessandri 
del Seggi o di Pol'to. Il CASTA LDO co ncord a co l nos tro doc umento intorno a l 
g iol'no ed all 'ol'a dell'ol'r ib il e esecuz ione, 2 4 :Maggio , ore 1.6 . Ci piace rife rire-_ _ 
qui le parole cl i alcuni deg li autori s incl'oni pel' addirnos tral'e, di quanta in-
famia macchiò il suo nome i l Vicerè Pi etrn cl i Toledo, nell' aver fa tto scannare 
cosi orl'1bilmente alla Piazza de l! ' l ncol'o nata avanti il ponte ciel Cas tel Nuovo 
tre g iov inett i imerbi , che se pe na me1·iLa va no pe l' vili pend io dell a pubbli ca 
aulorilà, no n era ce l'to quell a della mor te, e d i una mol'te a modo di macell o! 
Il CASTALD O dice:" Fur condo tti avant i il ponte del Cas te llo nuovo , ed ivi 
dag li schiavi de l Vice rè or,·Wilment e scannati . Uno de' qua li c he i nnocente 
al tutto si ,·epu tav a , per non ave r fa tto a lLl'o che esse r co r so a l _rumore degl i 
Algozini più pel' curios ità di sapel'e ch e cosa el'a, ch e, per a ltro, con vianto 
di r ott i ss imo gridava e p,·o lest ava l a sua innocenza, ch ic,manclo Jdclio ecl il 
Cie lo i n t es l' irnoni o ecl 'i n vencle lla . F u ve ra men te mi se rabili ss imo e crudelis-
s imo lo spettaco lo di ques ta g iu s ti zia : Lan to più cJ, e i corpi f,..- gettali e la-
sciati nel sangue e nell a pol vere , co11 ba ndo c rudele che niuno a l'disse cl i Je-
y;.p•gli )), Op . cil . 88 . Ed il CON TA RINO: « Giun ti gl 1 infeli ci g iovani al crudele 
spettacolo, s· ingin occhi ò sop ra detto pa nn o Anto ni o Vill a rn a rino , e confessa -
tos i, fu , ha ve nd o bendati g li occhi, stando ingin occhi a to, scannato da un JJ-Io,·o 
schiavo a guisa ,li v ecora, sl anàogli ,l-ie l ro con nn ,l-i quelli fetri che si mie tono 
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in ma110 fa tumulto g rande et fumo amrnazati dui a labardieri 
de s ua excellentia in sancto Loren zo et intesosi lo rumor.e 
per sua excellentia cavalco per la cita aècompagòato· da multi 
continui et cavali eri tal che con la presentia sua ia cita se 
quieto quillo dì. Et lo g iorno xxv essendos i persuasa la unione : 
ad hore xv se le,·ò un fa lso rumore per la cita che cesare · 
rn ormil e era stato preso. Il qua le pe r avanti era sta to chiamato · 
in vicaria ando ad comparare co n qualtro milia persuni con 
a nimo de fare r esisteotia se fosse stato r e ten uto: Et ottav iano · 
mormile suo fra.tre g ridava pà la cita arme arnie et se con- · 
gregorno io santo lor enzo tucti armati et cazia oclo dalle case · 
a lcuni genthiluomini per fo r za cussì manu armata giu,rorno 
t utti esse rno uni t i et process ionalmente un genthilomo e t uno 
cita. tino g ionti ad mano a ndoroo per le Ecclesie de napoli 
g rici anclono unione, unione, imperi o, imperio, /1) et lo sequente · 
le biacÌe, e dopo lu i fu1'o no s imi lmente , tutto il popolo piangendo, scannali 
Fa bri zio d'Alessandro e Luigi Capua no. I co rpi furon o trasc inati per un ·pi ede 
a lla Cappella ali' in contro a lla Cappe lla. O c rudeltà troppo inaud ita, o g iusti -
zia trop po pr eci pi tosa ..... emp ietà da non dire e fare oscurare il Sole! ! » Op. · 
cit. 155. Ed il FOGLIETTA aggiu nge: Jbi n~iseri adole.sce·ntes co nspecti extreniU,11z. 
aàhuc spiritu,m retinentes , c1·1tore , sordibU,8 1 11·1tlvere foedati vix u t ar,nosci pos- t 
sent
1 
11e1· solu1n se volntantes, omnium anim.os m,is,wic01·àia, dolo1·e, ira, inàigna-
tione v-nlnerabant ». Op. c it. 2:J. · 
Il SU MMONTE, il CONTARINO ed il COSTO aggiun gono ch e gli arres tati furono 
cinque, e che due ebbero graz ia de ll a vita; a nzi il Oonta,·ino racco nta« che 
g li a ltri due, cioè Cesare Sasso ne e Luigi Vill amarino, no n potendo soppor-
tare éi' esse re innocentemente a g uisa di bestia ucc isi , non s i vo levano co n- · 
fessar-', e come di spera ti contras tavano co l non voler morire; tra tanto, per 
preghiere e supplicatione di molti Ti to la ti e Nobi li ssime Do nne, bebbe ro g ra-
zia del la vita ». E dopo un cosi orrendo ·spettacolo, il Vi ce rè Toledo ebbe la 
baidanza cli usc ire dal Castello e cavalcare per tutte lcl vi e dell a Città! Dopo 
ave1·e c rude lm en te offesa Napo li con una vil e ed effera ta ve ndetta , vo lle pur e 
mostra re cli disyrezzarne il g ius to ri sentimento ' e furore. Seve,·itati additns 
nea11olilanorwm CON'l'El\IPTUS, dice il FOGLI ETTA. 
Il fatto de'd ue c,labarclieri ci e l Vicerè uccis i in S. Lorenzo in. vendetta degli 
infeli c i g iorinetti fatti scannare innanz i Castel .Nuo vo, non st legge che nel " 
P oRzro, il qua le a ccenn a a ll a morte di un so lo alab ar4ie,·e clella G,w,·dia clel 
Vicerè cl'i lungatosi clc,l Castello , che il popolo trafisse commosso per· quel fatto · 
sanguinoso, che cissomiglfova vendetta 1>iù che g fosti zic,. Op. c it. pag. !01. 
(!) Questo fatto importante ciel i' nnione g iurata tra i No bili ed i popolani, 
c onducendosi process ionalmente per la città e per le Chiese un gentiltto,no ed un 
cittadino 1>e1· mano, è notato sp iccatame n te nel processo. Sem bram i che il 1lfo,·-
,nile avesse volu to non so lo far par tec ipa re a lla ri vo lta tu tta in tera la No qiltà , 
ma mandare ad effetto l'anti co suo pensiero d i far cessare la d ivisione che da 
g-ran te mpo es isteva tra la piazza de'Nobili e quella del Popolo. Unione nnione 
faceva g ridare per tutta. Napol i, soggiungepdo però inipe•rio, iniperio , per rno .. 
strare che la Città non intendeva r ibellarsi a Cesare, ma si uni-va come u n so l 
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g iorno ad la medesima hora che foro li xxvi del decto se co-
rninzio ùna bravissima scaram uza tra Italiani et spagnoli et 
duro docto il dì sino ad la sera et forno ammazati multi del-
luna parte et dellaltra, anzi li Italiani anelavano cercando per 
le case li spagno li arnazando quelli et fando li (sic) multe cru-
delitati quod fuit et est vei·wn etc. negavit et 1"efutavit. 
i tem pone el supradicto procuratore fi scale como finita la 
suprad icta: sca ramu z2. quella sera medesrna In virtu de una 
certa tregua se passorno otto gior-n i, che la giustiti a non h eb-
be suo loco et tucti andavano armati per la cita et facevano 
ad \loro modo standono li tribunali serrati et la cita piena de 
forasciti: et con tucto questo decto Ill:mo Signore promese per 
quisto delitto non molestarli in sino che venesse ordine de sua 
rnaesta notificato ad la cita et se fore banni che ogn i uno po-
sasse le arme sotto pena et nondimanco puro andaYano armati 
stando detta cita sempre piena de forascitì. El decto cesare 
rnormile se fortifico in uno campanile et steva lla con sua 
guardia ogni nocte la quale se faceve per li homini de la 
terra et sempre se persuadeva che stessoro uni ti con le arme 
in ordine et sempre se perseverava in dishobedientia la notte 
non possevano anelare le guard ie per la cita et se fecero multi 
et diversi deli tti (1): et essendo facto mandato ad li baruni 
che per servitio de sua maesta a nd assero ad li quartier i de 
santo sp iri to non vo lsero obeclire ta l mandato: et per avanti 
essendono andati li deputati a ll'Ill.mo Signore Vicere notifican-
dolo che la cita stèva piena de forasciti de modo che non se 
possea excusa re fo comandato ad li homini de la ter ra che l i 
caziassero lloro quali sotto questo colore ferno la mostra de 
tucte le gente armate in lo largo de santo Joa• ne ad carbo-
narn et non pigliaro ne caziaro forascito alcuno anzi in quello 
medesmo g iorno nce .erano de decti forascit i: et fina lmente par-
uo mo per oppol's i a li ' inquisi=ione ed a ll e a llre angari e de l Governo. Di ques lo 
importante fatto parla a lungo spezialmenle il CO STO . 
( ! ) Il CASTALDO dice al co ntrario. « Non reggendosi g iustizia in Napol i, es-
sendo li Tribunali chius i, e li P res idenli e li g iud ic i fu ggiti via, mai non suc-
cesse o mic id io a lc uno , nè ferite, nè co rle ll .ite, nè al tro delitto di qualità ve-
ruua ». Se s i voglia di re, che il CASTALDO il qua le ne ll a sua istori a s i mos tra 
aderente ( con moderaz ione ) a pa r te popola re , esageri .tlquanto la vir tù de i 
Napol itani, bisog na pure ri te nere, che i r P1·oc11rato,·e F iscale, (come succede 
spesso in-s imili cas i), esageri a ribocco i de litti de' ri voluzionari. 
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tute le galere el merco ldì xx de luglio del decto anno se at-
tacco un altra bravissim a scararnuzza fra Italiani et spagnoli 
quali duro per circa x iiij dì (1) che de continuo se sca ramuzo: 
et pigliorno tutti li passi per li quali se ne andava in decto 
castello et armato fregate che impedessero la grassa che ve-
nea per mare: et fero basti uni et trincere levando le acque a l 
decto caste ll o ferono . .. . . capitanei generali co lonelli capita-
nei soldati alboraro banclere. . . tamburri imposse ro pa-
gamenti g uardaro le porte . ...... case den t ro la cita po- , 
nend ovi foca et furn o mor.. . . . .. na parte et cl ellaltra 
ne vo lsero fare tregua qua .... .. per detto lii.mo Signore 
et se t'ero varii et infini t i ........ non havea suo loco et 
il g uberno steva in mano .. ... deputa ti in sino ad tanto che 
fo data la obeclient ia ..... verum etc. negavit, et 1·efutavit. 
Item inquisitum est id sup1·a corno tra li a ltri più pr inci-
pali et capora li de linquenti secondo de sopra sta expresso et 
cleclarato, e stato et e, lo magnifico Joan Troyano stinca il 
q uale, e stato uno de li principa li caporal autori fautori par- , 
t ecipe et mandante quale havendo animo et vo lun ta de so lle-
vare la c ita de napoli et in que lla comectere continui seditiuni 
monopolij et tumult i per le cause predette contro la maesta 
cesarea et suo serv itio del mese de febraro cie l a nno proximo 
paxato 1547 in lo qua le cominziaro li romuri sotto il fa lso 
nomo de inquisitione secunclo de sopra se cuntene non contento 
de sua ragione animo dia bolico insti gato non ad vertendo quanto 
sia grave delicto, concitare so ll evare et a nim are li populi 
contro la maesta cesa rea et suo servitio et cuntra lo benefi-
cio de la r eipu pplica et lo qu ieto vive re de essa con an imo 
et intentione de non volere stare sotto lo i ugo de la i usti ti a nihil . 
deum etc. temere etc. comrmmicato consilio inlei· eimi el ei-us 
socios animo et intentione, concitationem, sultevationem, ma-
(I) i;; questa appunto la seconda sedizi one, la qua le ebbe p,·incipio ne l 20 
Lu<dio seco ndo il processo , e ne l 22 Lug lio secondo il FOGLIETTA- Ques ti u l-
ti u~i tumulti si accennano appe na nel! ' Inqnisizione Pisca.le , pel'chè p,·o,11oss i 
dagli spagnuoli, ed ove da pa l' te cli cosL0 1·O s i co mmisel'O pal'ecchi assass inii 
contro inerm i cittadini , ed a ll a c iLlà si l'eca l' on o imme ns i dan n i per le bom-
barde elle s i geLLavano dalle cas tel la . I l FOGLIETTA megli o d i a l tri ne desc ri sse 
i fall i. r cittadi ni comba ttette ro cogli Spaguuoli µe,· quattordi c i cli , coc11e leg-
cres i in .questa I nqu..isiz ione, e come meg li o sl vedrà appresso . Furono morte , 
:1 dire ciel P oRZIO, intorno a 2000 perso ne " 150 case a bbni ciate ! ! 
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chinalionem ac iumull·wn et secliiionem et cruenlas fact-iones 
cummiciendi contra pref'alas maieslates earumque serviliuin 
In decto t empo stando qu ieta et pacifica decta cita esso ma-
gnifico Joan Troyan o la soll evo concitando et sollevand o el 
popolo per exequire sua mala voi unta et a nimo contra de dieta 
rnai esta et suo servitio ad pi glia re le a rm e per la causa pre-
decta et tucto per colpa insti gatione opera consilio et favore 
del decto Joan Troyano per colpa et causa del qua le sono suc-
cessi et commessi li !'; Upradetti delitti, malefitij, dapni, ruin e., 
interessi et inconvenienti incidendo JJrovterea terne,·e etc. in 
penam iui·is etc. sicque visus ac ZJUPZJlice auclitus fuit etc. 
quocl fiàt etc. negavit et refutavit . 
Item inquisitum est ut s·uvra corno il detto r.l!a gnifico Joan 
Troyano, e, stato et, e, officiale Regio vicleli cet Regio g ua r -
di ano del porto de napoli: del qua le offìtio ne have pe rcep ute 
et percepe li r edditi et proventi gagij et emolu menti de li quali 
emolumenti et gagij esso Magnifico Joan 'i'royano have vissuto 
et vive sicque visus ac puvvlice auditus fuit elc. in penam 
etc. quod fuil etc. accepiavit etc. 
i tem inquisilum est ui suvra corno il detto Joan Troyaao 
semp re et continuamente durante t ucto il tempo preclicto de decti 
sed i ti uni et tumulti, e, andato per dieta cita a rmato de a rm e prohi-
bite pratticand o et con versando continuamente con li a ltri se-
diciosi et concitatori de diete secl itiuni et tumulti et a ltri di s- · 
servituri de sua maesta, con li qua li anelava similmente in 
quatriglia sicque v isus ac pubblice auclitiis fiàt etc. in venam 
etc, quocl fuit etc. negavil et refutavit. 
llem inquisilum esl ut supra como il decto Joan Troyano 
nel supradicto tempo et signanler del mese de lug lio 1547 al 
tempo che dieta cita de Napoli una a ltra vo lta se mosse ad 
r umore et se sollevo et pig lio le a rme scienter teinerarie dolose 
et apvensate con animo et determinata voi unta de so llevare et 
fare so llevare det ta cita de Napo li contro de sua maesta et 
suo se rvitio g1;ido et fo visto gridare per di eta c ita ad a lta 
voce serra serra per lo che le poteche de di eta cita con gra n 
tum ulto foro se r rate et li homini de quella posti tucti in arme 
contro de dieta rn aesta cesar ea et suo se rvitio del quale sul-
levamento successero vio lentie pupplice Curte rapine hom ici dij, 
morti de . .. . sua rnaesta et assedio del supradicto caste llo, ' 
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sicq.ue visus ac vupplice aud'itusfuit etc. in venam etc . quod 
fuit etc. negavit . ... . . . 
Item inqiàsitum est ;.,;,t supra corno i l preclecto magnifico 
J oan Troyano nel tempo pred icto fo visto .... cose predicte 
si corno in li supe rior i capitu li et ciascuno de ess i se contene 
qiwd fuit elc. negavil. 
Item inquisitum e-st ut sitpra corno in lo s upradicto tempo 
in surrexe pupp lica voce et fama pubb l ica notoria et man ife-
sta in la c ita de Napoli e t altri loch i conv icin1 et per t ucto 
Il r egno corno e l decto magn ifico Joan Troyano have facte e t 
diete t ucte le cose preJicte sì corno in l i superiori capitu li et 
ciascuno de ess i più par t icu larmente se contene quod (itit et 
est verum etc. negavit. 
item inquisititm est ut supra corno il sopradicto mag nifico 
Joan Troya no spesse fiate in iud itio et extra ta nto in presentia 
et cl ec to procurato re fi scal e corno in sua a bsentia et in pre-
sentia de multi nob il_i et a ltr i homio i degni de fede corno have 
fatte et dette t ucte le cose preclecte sì corno in Ii superiori 
capitul i et ciascuno de essi più particolarmente se cuntene 
sicque v isus ac pupptice a·itclitus (ttit etc. in penam et<: quocl 
fuit etc. negavit. 
Item inq·uisitum est ut supra corno il pred1cto magn ifico 
Joanne Troyaoo ab ineunte aetaie fuit erat et est etc. 
Item inquisitum est ut supra qualiter dep1·edictis oinni-
bus et eorwn singulis fuit erat et est pubblicc vox et fama 
pubblica vox et fama pubblicum notoriwn et manife-
sCum etc. · 
Item etc. etc. etc. Hec et alia . 
Die III m ensis Julii 1548 noapoli et in sacro monastei·io 
montis oliveti in domibus r esiclentie Reverendissimi domi1ii 
episcopi Ravellensis ( 1) pi-eclictus Nlrignifi,cus Joannes T,·oya-
nus existens in cospectu supi"adict-i R e·vei·endissimi Episcopi 
et excellentiorurn clominorwn Laurentii polo et Hectoris 
Jesualdo Regiorwn Commissa1'iorwn etc. ad hunc ac.:. 
tuin . ... . .. seclentium et mecl'io eius iuramento intei· -
rogatus sup .. .. .. presentium capitulonmi ari_irno et 
. intentione . .. . . habe1·e et litem contestando Tesponclit . ... . 
( I ) Era. questi i l Vescovo 1ìfoedano, m anuato d«ll ' fmpera torn 1,e,· 1,,.ocessa,·e 
le cose cle' Tmnitlti . CASTALD. op. c1t. 103. , 
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unius cujusque ipsorwn capitulorwn predictorwn . . ... 
Die V II mensis Julii 1548 N eapoli fuerunt tradite copie 
presentiwn capituloru.m, ac eius contestationis predicto Afa -
gnifì,co Joanni Troyano. 
Die V" inensis Julii 1548 Neapoli supradictus Magnifì, · 
cus Joann es troyanus stinca costitutu.s penes acta presentis 
cause : non valens ad infrascripta pusonatiter adesse etc. 
Confì,sus de scientia fì,de etc. Magnifìci Joannis Thomasij 
de albasio : spante etc. euindern Joann em thomasiwn ab-
senteni tanqiiain presentem etc. costituì, ordinari et fì,eri 
suwn pror;uratorem etc. et signanter ad Didendum iw·a-
mentuin assertoruin test'ium Regii Fisci : et promisit habei·e 
ration et oinne toturn et quicquid per dictwn eius procu-
1·atorem actwn et gestum sit et pi·ocuratum f uerit sub hi · 
poteca et obbligalione omnium et singulonim bonorum eius 
etc. Cum potestate capiendi etc. costitutione prer:arij etc. 
renuntiavit iu.rcwit etc. in forma Cu?'ie consueta etc. -
Cerra pro magistro actorwn. 
(Fol. 7 a IO) 
PRESENTATE PER INQUISITUM MA GNIFICIUM . PRINCIP ALEM 
DIE V8 MENSIS I ULI! 1548 NEAPOLI 
Penes acta presentis cause comparet magnifì,cus Io: Tro-
yanus Stinca et in priinis opposuit et petiit respectu con-
tentorum in dictis pretensis capitulisconcenientibus primum 
t umullurn non rnolestari stante indultu concesso per Ce-
saream 1Waiestatem et sic ipsius respectu molestari non 
debet (l) et ita provided petit pro ut in consi1nilibus causis 
alias fuit proviswn p ei· decretum desuper inte,·positum. 
Et nihilominus petit declarad verba contenta in quinto 
capitulo tamque obsciwa viclelicet qiiibus armis p1·ohibitis 
ipse magnifì,cus Io : Troyanus incessit armatus et in quo 
loco et in qua platea Ci'Oitatis Neapolis . Item debent de-
clarari seditiosi concitatores dictarwn seclitionum et tu -
multuwn et alii disservitores sue 1Vlaestatis Cesaree: que 
(1 ) Qui si acce 11 na aX 1n·imo i ,uluUo, in cui fu fatta g raz ia a tu tti, meno che 
a Oesa1·e Monnile, Tommaso Aniello Sor'rentino, i I Prior;·e di Ba1·i e qualche al-
tl'O de i principali promo tori dei tumulti. Giovanni B era,•àino Stinca fratell o 
di Trojano fu ecce ltuato nel seconào indult<> . 
;> 
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verba cum sint obscura cleclarari cìebent acl finem clefen-
clencli et funclancli exceptiones cum alias ipse Nlagnificus 
Joes . Troyanus non valeret se clefendere et interim, donec 
non fuerit provisuin super petil-is oppositis et allegatis ac 
dictis declarationibiis non factis, quocl tei"minus datus sibi 
non currat nec currei·e intelligatur oinni ineliori moclo etc. 
ac salvis aliis exceptionibus et respbnsionibus faciendis et 
opponenclis preclictis 01nnibus acliinpletis hoc omni rnelio-
ri inoclo. 
Fiscus contentatiw quocl interponatiw clecretuin pro ut 
in aliis consimilibus fuit interpositwn in causis et clelictis 
per inclulgentiam solutis , nomina secliciosorwn cleclarat 
resei·vato etc. quorum listain offer t dare ac alias inclultatos, 
loca 13t arrna auteni non teneatur declarare rationibus et 
causis al'ias allegatis de . . ... contentatur nomincire ali-
qua loca et spe . . . . . . . Ita quocl hoc non videatur se 
aclstrinxis . ..... part-icularem locwn et certam armo-
rum . .. .. . .. loca sunt viclelicet Sancto loeenzo Porto 
Santo . . .... . ... ro la strada de la · vicar ia vecchia la 
stra ......... et per altre strade dela cita de napole Arm . 
. . . . . . . g iacco a ll abarcla spata et r ote lla et altre a rme 
prohibite et ita cticit et declarat. 
(Segue un Decreto dei magistrati pel corso dei termini, ed 
altra petizione dello Stinca simig liante alla prima). 
Drn vn MENsrs IuLIJ 1548 NEAPOLI - Cai·olus etc. - Ioan-
nes Moheclano Episcopus Ravellensis et etc. Laurentius polo 
e"t hec6or Iesualclus Reç;ij Consiliarij etc. et a preclictis Ma-
iestatibus Coinmissarij etc. 
In causa Regij fìsci cum Nlag.<0 Ioan trnyano stinca super 
petita reiectione Capituloruin et eorwnclem reiectione. 
Visa instantia ex parte dicti Magnifici I oannis Troyani 
opposit'ionibus et replicationibus hinc incle factis Cum Regio 
fi sco ipsoque ioan. troyano audito per supraclictos R ev."'"'" 
et Excellentes clominos Commissarios fuit proviswn pal"itei· 
et clecretwn quocl protinus supersecleatur in clelictis com-
missis in primo tumultu ?J1'0 quibus extat ìndulgentia Ce-
saree Maiestatis et qiw ad alia proceclatar et quocl _terminus 
alias clatus currat aliis ex aclverso oppositis non obstan· 
tibus: hoc siium etc. Et quod intiinetur etc. - Io. Rcmellen-
sis - laurentius Polo - hector l esualclus. 
5 
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Die VIIII mensis Iii !ij 1548 : Neapoli presens decretuin 
intimatuin fuit predicto 1lfag .C0 Io T r·oyaiio pen ·onaliter , 
modo et farina. I ntùnatwn p er· m e Io. Antoniwn Cerrain 
pro actuario. 
( Folio 11 a 22 ) 
PRESENTATA PER INQUISITUM MAG.0 " " COMPAUENTEM 
DIE Vrm I ULIJ 1548 : NEAPOLI 
Mag.cu• Ioan. Troyanus stinca acceptat supr a clictam or -
clinationem in parte et pa rte facientibus pro ipso Mag.c0 
Io . troiano et non aliter·. Item, insistat declarationes petitas 
ornnino fi eri quia ipse nullo patto potest se clefendere stante 
obscuritate dictorum cap iluloruin etiam quiçi declaratio 
fatta pe·i· regiuin fiscum fuit et est obscurior pr ima nam non 
sunt cleclarali sediciosi concitato1·es. Item non sunt declarata 
illa verba continuata in pretensa r esponsione et cleclaratio-
ne armor wn et ec et a l ie arme prohi bite et R egius fi scus aut 
tenetiw star i declarationi armorwn et cleber i illa verba 
et alie arma prohibita vel illa cleclcwar i. Item ienetur de-
clw-·ari illud -ver·buin porta nominatum primo loco ubi stat 
di tta porla in quo loco civitatis neapolis ad ratfonem de-
fenclencli et f undancli excep tiones et in terim, protestatur 
quocl nulla tenus sibi ter minus clatus cwTat neque currer e 
intelligatw". 
Procui ·ator fi sci insistit ut supra max iine quia non bene 
pi·ospexit i·esponsionem fisci. I deo inherendo decreto ... . 
lato et tei·minus clatus cucuiT it et cur rer e .. . . . 
Carolus etc. - Ioannes Moheclano Episcopus R a-vellensis 
etc. Laurentius Polo et hector I esualdus R eg1j Consiliarij 
et a p reclictis Maiestatibus Com1nissarii etc. 
Cilentur, moneantur et requfrantur subsaipti testes eis-
que et unicuique ipsorum . . . . . . . inancletur sub pena 
unciarum auri -v igintiquinque per quemlibet fis co 1·egio si 
contra f'ecerint applicancla acl istantiam Magni(ìci Ioannis 
T1·oyani stin che cle neapoli quatenus prima clie iuriclica 
preclicti corani nobis compareant in saci·o m onasterio llfon-
tis oliveti cleposilwn eorum, teslinwniwn vel"itatis in causa 
coram nobis vertetur inter i·egium procuratore1n fi sca -
lem actorem et inquirentem, ex una et magnificum Joan-
nein Troyaneni Stincham Inquisitum ex altera de et su-
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ver assertis seditione et twnultu pe1· eu mclem ut clicitur· 
commissis et aliis id in actis dicitiw contineri alias ipsis 
non coinparentibus procedeatur contra quemlibet corurn 
acl exactionein diete pene et acl alia ut iuris e1·it : et ni-
hilhominus citetu1" rnoneaturque et reguiratur regius pro-
curatol'is fi,scalis quatenus similiter in eodem terminos sin-
gulis cliebus et hor'is coram nobis ut supra coinpareat dicto-
rwn testiuin examinancloruin Iurwnenta visurus. Daturn. 
neo.poli in sac1·0 monasterio montis oliveti clie mr I wiii 
1548 - I o : Ravellensis - Laurentius Polo - Hector Ie-
sualdus. 
Nomina et cognomina dictonmi testium citanclorum sunt 
viclelicet. 
(Seguono i nomi e cognomi dei testimoni e l' intimazione 
a comparire fatta dal servente del Regio Fisco. Indi si ord ina 
citarsi altri tesimoni dimoranti in Sorrento). 
A i tlj 18 l ugl io in Surrenti io to111 asi de duranti i urato et ser-
vi ente della Corte cl i magnifico Signor Capitanio dell a Ceta de 
Surrenti r efiro av irn li i ntroscripti testimonii personatilei· el 
domi_ etc_ omnes vern fu enmt intimati per m,e predictuin 
thomam JJ?"eler Iàcobuin caferium et I oannem thomam 
cannavarius qui non inveniimtur in plano preclicto et sunt 
extra tenimenta Su1"renti etc. 
Die II octobris 1548 Io raymo cleatono alguserius et 
ser-viens Jlllagne Curie Vicarie refern citasse magnifi,i:um 
regiwn procuratoi·em fi,scalem personalite1· modo ut supra. 
Tabula testiuin exminanclorum pro parte lV.lag."' Ioan-
nis troiani stincha. 
(Seguono altri nomi di testimoni) 
Fabius mirtus IJei et apostolice Seclis gratia episcopus 
Calatinus in archiepiscopatu neapolitano gene1·alis vicai·ius 
etc. vobis subscriptis presbyteris et clerìcis iiwancli et pe-
ribencli testimoniwn veritatis in causa Dei-lente corain 
excellentibus reg{js commissarijs cleputatis per suam excel-
lenliam inter regiitin fi,scwn ex una et 1nagnifi,cuin Iohan-
nem Troyanum stincha ex altera de et super pretensa 
concitacione Sublevacione tumultu et Seclicione et alias pro 
ut in actis continetur harwn serie in hiis que tenclunt acl 
excludendain intencionein dicti Rcg1j (ìsci et_ a~ ~l?{en~wn 
dicti cl . Jo . tr oyani citra ta;nen penam sanguinzs lzcen~za17·i 
in domino concedimus et impartimur. Datum neapoh die 
xxij inensis Septembris 1548 -. 1Vo'.nina et cognoinina 
dictorwn examinanclorum sunt videlzcet - Lo Reverendo 
Joanne antonio de Gaieta - Lo Reverendo fabio lopes. 
(Fol. 23 a 28) 
PRESENTATUM PER lNQUISITUM PRlNCIPALEM DIE XXI MENSIS 
l ULII 1548 NEAPOLI 
Infrascripta Excivienclo o(leruntur probanda corain Re-
verendo Joanne moedano BJJiscopo ra-vellensi , et Sacri 
palac~j apostolicarwn auditore. Et excellentibus U. I. D. 
laui·en tio polo, et hectorre de Gesualdo regiis consiliariis 
et commissariis spec'ialiter deputatis per Sacrain Cesaream 
Nlaiestatem pro parte Magnifici Ioannis Troyani Stinche 
contra Regiuin Procuratorern fiscalern inquirente ex una 
preclictuin magni(ìcuin Ioannem TToyanwn inquisituin ex 
altera, de, et super pretensa concitacione , sublevacione , 
turnultu et sedicione commissis ut pretenditur per predi-
ctwn inagni(ìcwn Ioannem Troyanuin in civitate neapolis 
in anno pi·oxime preterito 1547 de mense I ulij et augusti 
et aliis ut in pretensis capitulis et infonnacione dicitur 
contineri et protestatiw se etc. non astringente se etc . 
In pi-iinis E::ccipienclo, et nihil de intencione Regij (ìsci 
con(ìtendo, sed seinper in finibus sue negacionis persisten-
do, ponit, offert et probare intendit pi·edictus ivlag. ous Joan-
nes Troyanus . i•em et factuin longe aliter et aliter se ha-
bere quam ex adverso pretendatur, et sit e.,;cp resswn sal -
vis iur ibus et clefensionibus suis. 
Item Ea:cipienclo se si decesse per lo dicto Reg io fisco che 
lo predicto M.<0 Ioan Troyano come un o de li Caporali aucturi 
et fac turi partecepe, et mandante con animo , et vo lu nta de 
sublevare la cita de napoli contra la M. ta Ces." et suo servicio 
havesse pig li ato le arme, come so spate g iacco , a li barcle, et 
r otell e et altre arme prohibite, sia andato per la cita de na-
po li et per le strate de epsa, come la St.rata de santo laurenzo 
Porta c1e Santo petro mar tire, la Strata de la Vicaria Vecchi a 
la Strata cl e li Lanz ieri et altre pa rte de la cita de napol i con 
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persunr. Sediciose et concd atori de dicti Serli cion i et Tumul t i 
ed a ltri Desservitori de Sua M.1• Gridando per la cita ad a lta 
voce Serra Serra, Et che per qu esto le potecbe de napoli con 
gran Tomul to foro serrate, et li bomini de dieta cita Tucti 
in arme contra dieta M. 1a Oes; et suo se r vicio, et consequenter 
dido M. 00 Ioan Troyano come Regio guardiano del porto de na-
poli havesse delin qu ito, et devesse essere privato del dicto 
officio, et a ltro come per dicto Reg io fisco se pretende (1) lo 
che Expressam ente ne nega et non se crede con verita pos-
serse prova r e. 
Ex cipienclo et nihil de intencione Regij /ìsci confì,tendo pone 
et vo le provare dicto M.C0 Ioan Troyano come dele cose pre-
decte ne estato, et ei innocente et se deve a bsolvere et libe-
rare de la impeticione del Regio fisco, per le ragiune et cause 
infra dicende. 
I tem Excipiendo se pone Come re vera lo predicte M.C0 Ioan 
Troyano Stinca dal tempo che Co creato et deputato guardiano 
magiore nel porto de la cita de napoli da Sua M.ta Oes: fino a l 
tempo, ta~to del primo tumul to quanto del secondo et fin al 
presente, et a l presente ancora continuamente estato come ei 
fid eli ssimo Vaxa ll o de la M. 1a Oes. ze lante et amatore del se r-
vicio dela pred ecta Nf 1a Oes.• obeclientissimo a li mandati de l 
Ill .mo Signor Vicerè Don Petro de Toledo da bono et optimo 
officia le lo q uale sempre se ha sforzato con ogni di ligencia 
amore, et ficlelta fare come sempre ha da facto il Regio Ser-
vicio in dicto officio de Regio guardiano magiare de l porto 
dela cita de napo li et per ta le es tato ten uto tractato et repu-
tato sin come a l presente se t ene et reputa comonemente et 
genera lmente. 
item Excipienclo se pone come perseverando lo dicto M.00 
Ioan Troyano in la fidelta et servicio de la dieta M.1'' Oes.a et 
del Ill.mo Signor Vi~e re lo dì che soccese il secondo Tumulto 
in la cita de na poli di cto M.C0 Ioan Troyanci se ritrovava in 
( I) Il fisco per l 'accusa di r ibell io ne co n l1·0 Giov. Troia no Stinca voleva Carlo 
pri varn de ll 'uffi c io d i Gua,·lli ano cie l po n o di Napoli. Carl o V, co me sopra ho 
ce nnato , esclu se da ll ' iud ul lo o_[tic iales et iYiinis lros ,liet i R egni continnos per la 
so la parte c11e rì gu <1 rclava la rhnoz ione e la sospensi01w dall ' ufficio , s f cnlpabi -
le s inventi fn cr int . Qa o vero a(l 1rn1·sonas et bona e01·i1, nile1n 1 i1Jsi ex vraesenti 
nostro ind,ilt,i ga·nlleant et Ji· nantnr. CAST. op. c i t. 102. 
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casa del M.c0 Andrea Sti nca suo p'ltre del quale tumu li.o ipso 
M.co Ioan Troyano non ne sapeva ne havea cognitione alcuna 
anzi stava in casa del M.co suo patre pacificamente et quieta-
mente lo che fo, et ei vero, et consta ad qui 11 i de le cose pre-
dicte hanno noticia et scientia. 
Item Excipiendo se pone con veri ta lo di cto m."0 joan tro,- . 
yano lo dicto cl i che soccese il dictò Tum ulto in la c ita de 
napoli tanto avanti che soccedesse quanto in la medesima hora 
et punto che successe fo visto et i nti so stare et v i sto stare et 
ritrovarse dentro la casa del M.co Andrea stinca suo patre pa-
cificamente et quietamente senza pensamento nesciuno sapesse 
ne havesse noticia alchuna dicto Tumulto havesse ad succedere 
quod fuil et est verum. 
Item come lo dicto M. 00 Ioan Troyano ei accasato, et tenev a 
sua casa in tempo de dicto rum ore in le perti • encie del Segio 
de porto et non habitava corr dicto M.00 andrea suo padre e L 
cossì ei la verità. 
I tem excip ienclo si pone come ritrovandose dicto Mag.00 Ioan 
Troyano insi eme con dicto Mag.00 and rea suo patre in sua casa 
et succedendo il predicto Seco ndo rumore , et Tumulto in la 
cita de napoli determ inaro de part irse eia casa del clicto Mag. 00 
andrea dove stavano, et andare ad stare a l mo lo grande a la 
casa de Messer Ioan dorninico r apuano accanto a la !interna 
del molo per evitarno li inconvenienti che havessero possuto 
succedere et per non fare cosa che havesse possuto essere 
disservici o dela M.ta Ces.a et del Ili. mo Signor Vicere quocl 
fuil el esl ver um. 
Item Excipiendo se pone come re vera lo dicto M.00 Ioan 
Troyano Stinca estato et ei tan to in Tempo che soccese lo 
secondo Tumulto in la Cita de Napo li quanto per multo tempo 
avante et poi fi al presente ancora assai benivolo, et affectio-
nato cl ela natione spagnola et con ll oro havea havuta amicizia 
factoli piacere et serv icio quando have possuto, et per tale e, 
stato tenuto tractato, et r eputato comonemP.nte et general-
mente etc. 
Jle;n excipiendo se pone Come stando dicto Mag.00 Io: Tro-
jano in casa del dicto M.00 andrea guo patre lo cli cto dì che 
socce~e lo secondo tumulto con determ inacione de andarno ala 
casa di decto Ioan dominicho rapuano alo molo gra nde avante 
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che se partesse da dieta casa del dicto suo patre per lo tu-
multo che era in la cita de napo li era no pe rseguitati li Spa-
g noli che erano in la c ita de Napo li de modo che sey Spagno li 
per la amic.i t ia, et cognoscenza che tenevano co n dieta M.00 Ioétn 
Troyano, Essenclono pe rsequitat i se ne venclero in casa de l 
dicto :NL°0 anclrea stinca ad salvarnosi et dido M. 0.0 Ioan Tro-
yano cognoscend o che er a servicio de Sua M_t, Ces.• e t del 
III.mo Sig nor Vice re come des icl e t'oso de fare cosa grata ad 
Sua M. 1• e t ad S ua exce ll entia et il ·Regio se r vicio subit.o sa lvo 
et actese ad salva re cl ict i sey spagnoli a.cl dieta sua casa c he 
non Cossero stati ammazza ti. Talm ente che foro sa lvi et liberi 
per mezo e t ad iuto de ipso Mag.0 0 Ioan Troyano. 
I tem Excipiendo se pone com e il clicto secondo rumore se 
levo iu uno istante e t contro la op inione et pa re re de ogn i uno 
et avante che se levasse in 'l'uc ta la 0ita se s tava pacifi ca-
mente et q ui ete mente e t non se t enea suspect ione de cosa 
alcuna ne se have ri a possuto c redere che tal rumore fosse 
-:iocceso, acteso se Expectava !ordine de Su a NJ.l" Ces.• (l) et 
pe rtanto non accadea ne ei cosa veris imile che per la c ita se 
fo sse gr id ato Serr a Serra, quoct fuit elc. 
llem Excipienclo se pone come salvati che ebbe dicto mag. 00 
Ioan Troyar10 dicti se,v spagnol i in casa de ipso M.00 amlrea 
s uo patre subito partenclose de di eta lloro casa recto tram ite 
per la via del mare se ne adorno lo medes imo dì che soccese il 
dicto secondo T umulto che fo nel princ ipio de decto dì et pro-
pri e a li XV in XVI hore in circa, ipso M. 00 Ioan 'l'royano qu a nto 
die ta M.c0 anclrea suo patre pacificam ente e t qu iete rn ente senza 
gr idare ma con quel lo s il enz io poss ibele, et se anclaro, e t foro 
visti anelare cossì tac itam ente et qui e temente a lo molo g rand e 
a la casa de l clicto Io: Domenico rapuano quoct f'wtl et est verwn. 
(1) Qui si accenna ad un fallo nanato da l PC<rcio, dal C:cistalclo e da altt·i sc t·it-
tori. Du ran te i pri mi turnulli, la CiUù inviò suoi arnbasc iato1·i a Cesare il P1·in~ 
cii,e ,li Scilerno e l'lacùlo <li Scing?'D ad a ss ic urarl o de ll a sua fede ltà all ' Impero, 
ed a pl'egarlo di non vol e r mai pone ne l Reame il Triuunale .dell'lnqui siz ion e 
di Spag na. Anche il Viceré mandò i s uo i legati; ed intanto c i fn patto sc,·itto 
da parte del Vicerè e la Ci ttà, al dire del Po't zio , <l'i non 'innovare cosa, ctlcu.na 
1,er insino cil ri to ,·no degli Ambascia tori. Op. cit. 104. Ma la tregna ed i palli 
rnrnn r otti eol seco ndo tn rnu lto, promosso dagli Spagnuo li e dal Vice rè a n-
zich é da l popolo. 
Item Excipiento se pone come lo dicto M.c0 Ioan Troyano 
insieme con <lieto Mag.co andrea suo patre dal dicto primo di 
et subi to che soccese il dicto secondo romore et che andaro 
ad stare in casa de_l dicto Ioan dorninico rapuano al molo grande 
Ila stecte, et fo visto et inteso stare continuamente per tncto 
il r esto del dicto dì et per fi in tanto che lo dì sequente se 
pa rt io , et fo visto et inteso pa rtire dal dicto molo g rand e et 
proprio dala casa del dicto loan dom inico et se ne ando a l 
piano de Suuento, quod fuit et est veruin. 
Item Excipiendo se pone come re vera dicto M.co Ioan T ro-
iano da fi che intro. in • la casa del dicto M.co Ioan domini co 
r ap uano al molo grand e per fi a l dì. sei:1uente che se partio 
et se imba rco per lo piano de Surrento st ecte in dieta casa 
et non se partio da quella ne anelo per napo le ne se haverria 
possuto partire ne andare per napoli che non fosse stato visto, 
ed inteso come consta ad q-uelli che de le cose predecte hanno 
noticia et sciencia. 
Item Excipienclo se pone acteso subito levato il romore se 
incominez io ad scaram uzare, • et se roppero li pacti (1). 
Tanto per terra come per mare serr ia stato difficilissimo , et 
quasi impossib èle che il dicto Mag.co Ioan Troyano poi che se 
r edusse a l molo g rande in dieta casa de Ioan dominico rapuano 
havesse possuto ritornare a la c ita ed an el a re gr idando per 
epsa Serra Serra, come il fisco pret ende, maxirne che subito 
tucta la cita fo in a rme, ne haverria possuto ritornare senza 
Certiss imo per icolo de s ua vita, et de essere a mmaczato tanto 
da spagnoli come da Italiani. 
item Excipiendo se pone come il dì sequente che fo il ve-
nerdì avanti che dicto M. 00 Ioan Troyano se partesse et imbar-
casse per lo piano de Surrento stando in di eta casa de Ioan 
dominico rap uano a l molo grande acteso dicto dom inico ra-
puano era sin come ei uno cleli Substituti guard iani de Epso 
m.co ioan troyano venne in dieta casa del dicto Ioan domini-
co lo capitanio dela Artig li er ia ad ricerca re il dicto Ioan 
dominico li facesse bavere po lvere per lo castello novo da 
quelle nave che erano in lo molo grande !oche venendo in 
(l) Ved i la nota precedente. 
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noticia de epso m.00 Ioan troiano desideroso de fare cosa g rata 
a l Hl.mo Signor Vicere et il Regio servic io mando clicto Ioan 
domin\co ali patruni de le nave erano in lo molo et tanto se· 
adopero dicto Ioan clominico per ordine del clicto m.00 Ioan 
troyano _che hebbe cinque barrile de polvere (1) li quali dicto 
M.00 Ioan . Troyano fece consigpare impotere del dicto Capitanio 
de la a rtig liaria, quocl fuit etc . . 
item Excipienclo se pone come il dicto m.00 Ioan Troyano 
non haveri a possuto assiste re in la Cita, et continuare llotrìc io 
de g uardi ano del porto acteso tucta la cita era piena de a rme 
et le porte de la Marina erano in potere de soldati et facevano 
ad modo lloro et clic~o M.00 Ioan troyano non ce haveria possuto 
assistere per fare il servicio del dicto Ili.mo Signo r Vicere, 
che non fosse stato ammazato, quod fuil etc. 
I tem come il dicto officio de guardiano se exercita per sub-
stituto et cossi estato a ltre volte exercitato sin come dicto 
M.00 Ioan Troyano in tempo suo lo .have facto exercita re et 
exercita a l presente come consta a quelli che lo sal).no. 
Item Ex cipienclo se pone come dicto Capitanjo del artiglieria 
quando venne ad dimandare la dieta polvere in casa de .epso 
Ioan domi nico Rapuano la di mando da parte ce! Ili.mo Signor 
Vicere con dire che in castello ne havevano bisogno et cossì 
fo visto et inteso quod fuit etc. 
Item, Excipienclo se pone come re vera la causa perche. diçto 
m.~0 Ioan troyano ando con dicto M. 00 anclrea ad star_e ala casa 
del clicto Ioan dominico al molo grande non fo con intentione 
de volerse partire da napoli ma dubitanclono che stançlono in 
la cas~ de epso Mag.00 andrea dentro la cita de esseroo a~trecti 
et sforzati de fare cosa alcuna che fosse stato il cl issi rvicio 
de Sua ivI.1a et ~le sua Excellentia ma più presto. per fa re cosa 
fosse stato servicio ala M. 1" Ces.a et al preclicto Ili.mo Signor 
Vicere se ne anelo ad sta re a la dieta casa cle Io: dominico r i:i-.-
puano, et cossì dicevano declaravano, et manifestavano etc. 
Item Excipiendo se pone come standono. dicti M.ci Ioan Tro-
(I ) Al vicerè bisog nava molla polve re per bombarda re la città, come fece. Il 
Ocistal<lo di ce« fa tto dunque g t·ande ap pa recchio d i macchine offensive, e d1 
fooclti art ific iali , i l dì de ll a Maddale na a 16 O l'e fece uscire tu tti li Spa:gnuol'i 
io ordi nanza, ed all ' im prov iso t.i ra.rono arcbibug ia le e canno nale alla Citlà » 
e tc. Op. cit. 95. 
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yano et audrea suo pat re in casa del dicto Ioan dorninico ra-
puano a l mo lo grande cou tal vo lunta et intent ione lo 1VI.c0 Iu-
li ano del tovag lia quale similmente se r i trovava in dieta casa 
del dicto Ioan dominico insieme con dicto M.co Io: Troyano per-
suadeva et di ceva il di cto M."0 Ioan 1'royano et suo patre che 
ser r ia stato assa i meglio che fossero andati ad Surrento che 
non starno al molo acteso non nce faceano niente et che per 
ogni modo era meg lio partirse da Ila, q·uod f ui/ el est verum. 
I tem Ex cipiendo se pone come standono clicti M. ci troyano 
et andrea in ia le pe rsuasione il secondo dì del dicto secondo 
t umulto che fo ve11erd i se imbarca ro ipso, et con soa fa miglia 
et gente de casa sop ra la barca de .J.acobo anello de Cola Curzo 
de massa delo piano de Surrento, et se ne andaro ùiricto a la 
marina de meta de lo piano de Surrento quocl fuit el est 
ve1•utn. 
i tem Ex cipienclo se pone come re vera quando dicto M.co 
Ioan Troyano se partio da l Molo grande, et se inbarco in dieta 
barca per lo piauo de Surrento lo secundo di del seco ndo 
romore che ro il venerdì t ra hora cl e quindici hore in sidici 
in ci rca et con dieta barca fe rno vela subito, et se ne andaro 
a la dieta marina de Meta subito, uno dei casali de Surreoto, 
q·uocl fuit et est verum. 
i tem Ex cipi enclo se pone come arrivato che fo dicto M.c0 
Ioan Troya no insieme co n dieta sua fam iglia et gente de casa 
in dieta marina de Meta da Ila se partero et sagliero sende 
a l casale de Santo a ug ustino dove stectP. et fo visto sta r e de 
conti nuo, et da Ila non pa r t irsi fi no in tanto che fo ro qui etati 
et resestati li T umulti de la Cita de napo li et prestata la obe-
diencia a l Ili.mo Signor Vicere. 
I tem Ex cipiendo se pone come re vera dicto M.c0 Ioan t royano 
mentre che stecte in clicto casale de santo a ngustino et suo 
Conv icino non venne in napo li fino intanto che li Romori de 
na poli non forno quietati ne ne€ havri a possuto veni re che 
non fosse stato visto e t sap uto et maxime da quilli che de 
continuo prac ticavao con dicto magnifico l oan Troyano et se 
examinar raono sopra la presente exceptione. 
I tern Ex ci;pienclo se pone come mentre che dicto M.c0 Ioan 
Tròyano stecte io dic to casa le de Santo a ugustino dal dì che 
anivo Il a in dicto casale per fi che foro quietati li romuri de 
.. 
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na poli ragiona-vano et parlavano in favore del (Il.mo Signor 
Vicere et multo li dispiaceva lo <lieto tumulto et l_a di shobe-
diencia che se faceva al dicto Ili.mo Signor vicere et cossì 
erano vi sti et intes i. 
l lern Ex cipiendo se pone com e des iderando dicto M.<0 Ioan 
Troyano fare cosa che fosse grata al dicto Ili.mo Signor Vi-
cere insieme con el dicto M.<0 an drea st.inca suo patre come 
oiliciali Regij manclo rno da l dicto Casale de santo augustino 
cie lo piano de Surrento una fragata seu barca per mare con 
una vitella assai bella et .grossa con alcune sportelle piene 
de fructi al Ili.mo Sig. Vicere et cossì foro visti et intesi, qiwd 
fuil el etc. 
Item Excipienclo se pone Re vera la dieta Vitel la cossi viva 
con le diete sportell e piene de fructi foro presentate a l Ili.m o 
Signor Vicere da parte del M.<0 loan troyano Stinca et suo 
patre et. sua Excell entia le hebbe mu lto grate et ne pigliaro 
piacere assai, et coss i fo visto et inteso, quocl ruit etc. 
Item Exciviendo se pon e Come ultra preclicla lo clicto M.<0 
Ioan Troyano Stincha qu antonque se fosse partulo da napo li 
et anelato alo pia no de Surrento lasso il predicto Ioan domi-
nico rapuanu substituto g uardiano nel molo. Il qua l Ioan do-
minico bebbe ord in e dal M.00 Ioan Troyano St inca che quanto 
se possea fare in servicio del Ili.mo Si gnor Vicere, o a ltri dh 
sua pa rte ha vesse facto da parte del dicto Mag.co Ioan troyano 
come affection ato se rvitore de Sua Excell entia guocl fuit etc . 
Item Excipienclo se pone come dicto M.<0 Ioan troyano resto 
a lquanto quieto de la partita che havea facto da la Cita de 
napoli sapendo che havea lassato lo dicto Ioan cl ominico ra-
puano substituto g uardi a no del molo. Il qualo Ioan dominico 
come affectionato ser vitore de Sua Excell entia haveva compli to 
da pa rte de epso mag.C0 Io Troyano in fare quanto se avesse 
possuto per lo reg io se rvicio, et cossì estato vis to et inteso 
dicere cleclarare et manifestare. 
Item Excipienclo se pone co me lo dicto M.<0 Ioan clorninico in 
dicto sE:condo t umul to de la cita de Dapoli fo vi sto et inteso 
spesse volte a nda re in castello et offertose de fare il se rvicio 
de Sua Excellentia da parte ciel M.co Ioan troyano quod fuit 
et est verum. 
item Excivienclo se pone come re vera come essendono 
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quietato et resestato lo dicto second o tumulto de la cita de 
napo li dalla acl certo tempo lo dicto lii.mo Signo r Vicere or-
dino et comando che li clict i c inque barri li de polvere li quali 
clicto M.<0 Ioan Troyano li fe consignare a l Capitani o · del a ar-
teglia ria lo secondo dì del secondo t umulto fosse ro restituiti 
al dicto Mag.co Ioan Troyano se u ad dicto Ioan dom inico ra.-
puano suo substituto sin com e con effecto foro r estitui ti quor},, 
fuit et esl verwn. 
Jlein Excipienclo se pone se si dicesse per clicto regio fischo 
che dicto M.co Ioan troyano armato con spate giacco et alibarda 
fosse anelato gridando et sublevando il populo gridando Serra 
Serra per le diete pia.zie de santo laurentio, porta nova, la 
vicaria vecchia, santo petro rnartiro et la strata de li lancze-
ri (1) excipiendo se pone come non ei vero ne potria essere vero 
acteso essendosene anelato dicto M.co Ioan Troyano il primo dì 
ciel secondo tumulto a lo molo grande ala casa del dicto Ioan 
dominico rapuano et estato Ila in dieta casa fi a l dì. seguente 
fino intanto che se imbarco et sene ando a lo piano de Surrento 
che fosse stato visto, ne, inteso andare armato con diete arme 
per la cita de napoli con nesci una persona t umul tuosa et se-
(I) Furon queste le p iazze cd i lttoghi cli Napoli, ove e bbe più vigore lari-
voluzione. Cesare ]Iorniile col suo fratell o Ottaviano erano a capo cli lutti i 
Nobili e popol a ni de ll a p iazza cli Portcinova. Il P1·iore cli Bari G·io . Francesco 
Oa,·acciolo , Pascale P Giulio suo i fra telli , appartene vano a l Seggio di Oa1nia-nci; 
Oarrafa ed i di Sangro al Seggio ùi Niclo. So lo clel Seggio di ]Iontagnci (al dire 
del CASTALDO) non ve ne f1t alcuno che non f1tss e clallc, p<Lrte del JT-icerè. Op. cit. 
85. La strada della Vica.ria Vecchia era quella cl, e a' nos t,·i gio rni, prim a de lla 
costruzione della nuova via del D1t01no, dicevasi, largo de'Mannesi , propriamente 
al lu ogo, ove cominciano a diroccarsi le case pel prolungamento dell ' an;i -
della strad:i. Il palazzo ove risedeva il 'l',•ibunale dellci Vicaria, primachi, Pie tro 
di Toledo lo fa cesse passare in Castel Oa1nrnno , non potelle esse re, a parer 
m io, cbe quel fabb ricato , che sarà il p rimo ad essere distrutto per la conti -
nuazione di detta magnilica via che da ForicL passando pel Duomo dovrà con-
durre alla Ma,·ina . La VicaricL VecchicL era appunto a costo alla Ch iesa cli s. 
Gio rg io Maggiore. Jvla di lLtllo c iò, e dell e a ltre anti che cose e memorie ch e 
rinvengonsi in que l lun go tratto di palazzi e di chiese di Napo li che andranno 
a diroccarsi pel compime n to di que lla strada, mi auguro che il nostro chia-
ri ss imo co ll abo rato re Bart. Oapasso voglia darci un a completa illustrazione 
cor. quella dottrina storica, che tutti merilamente in lui riconosco no. 
Cosi diceva io ne lla prima pubblicazione di questo processo, ed ora ;tggiun-
go, che il rnio volo è stato esaud ito, g iacché essen dosi già compiuta la della 
st rada , il CAPASSO ha pubblicalo nell 'Archi-vio storico Napoletano un dotto la-
voro sopra la Vicaria vecchia e su quei contorni di Napoli. 
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diciosa ne bavere g r idato Ser ra Se r ra ne concitato lo populo 
che non fosse s tato visto et iotlso qiwcl f iàt et est verwn. 
I tem Excipiendo se pone come re vera tanto avanti lo dicto 
secondo tumu lto qua nto d;:i, l di cto prim o dì che soccese il dicto 
primo tumu lto et che se ne anelo ad sta re alo molo gra nd e 
a la casa del cl icto M.co Ioan domi nico ra puano · dicto M.C0 Io: 
troyaoo po rla va sulo che la spata la qu a le a r matura de spata 
la portava s i pe r esser e Regio offici a le g uardiano magia re del 
porto de napol i si anco ra che ta l~ armatu r a de spata la por-
t ava ogni altra persona t anto officiali Regij come persune pri-
vate et non era prohibita porta rse et a ltre sorte de a rmature 
non ponno ne haveria possuto portare che non fosse stato visto 
et in teso. 
I tem Excipiendo se pone si se pret endesse dicto M.C0 Ioan 
Troyano sti ncha esser e stato vi sto in Santo laurenzo in tempo 
del dicto secondo t umu lto excipienclo et nihil cle intencione 
Regij -rì,sci con(ìtenllo etc. pone et vo le provare come in tem po 
del dicto secondo t umulto dicto M.C0 Ioan troyano non practicava 
per la cita de napo li perchè era in lo pi a no de Su,rento, ma 
re ve ra fo in lo tempo de lo primo tu mul to seu poco da poy 
qu ando st eva la cita de na poli in tregua con Ilo Ili .mo Signor 
Vicer e acteso di cto M."0 ioan troyano fo mandato ad chiamare 
dali deputati in santo laurenzo qu a li se la mentavano de ipso 
m.c0 ioan t royano che irnpend eva li bar caioli et le ba rch e che 
non anelasse ro ad nul la par te senza li cenc ia de l Ill.mo signor 
Vicere li qu a li ba rcajoli haveauo data qu ere la de dic to m."0 
Ioan t royano ali predi ct i deputati de le cose predi ct e. 
I tem Excipienclo se pone come di cto rn ."0 Ioan troyano di sse 
a li dicti dep utati co me epso era tenuto de fa re il Regio se r-
vicio et obecl ire al Ill.rn o signor Vicere et questo non pnssea 
mancare che non tenesse impedi t i li barcaio li et bar ch e ch e 
no n se par tesse ro senza li cencia del Ili.mo signor Vicer e et 
che a ltrarneute facen cl () le pa rti re senza licencia de sua Excel -
lencia non serri a stato il suo se r vicio et che havessero paci en-
cia et ipse a ltramente non have ri a acto mai de man era ch e 
s i fo vi sto in santo lau re nzo ne Co visto per a ltro ips9 excepto 
com e de sopra e decto. 
Jlem Excipienclo se pone come lu precli cto Mag."0 ioan tro-
yano Stinca e stato et ei tanto iu t empo del dicto primo et 
secondo tumulto quanio avante, et poy fi al presente et al 
presente ancora homo de bona fama cosciencia et vita, bono 
Cristiano persona pacifica et quieta quale hav e soluto et sole 
fugire persune scandaluse, sediciose, et lloro scandali, seclicioni 
et Tumulti persona morigerata bene accostumata modesta, 
solito dicere et actenclere la verita con tutti quilli have havuti 
et have ad fare, Et per tale e stato tenuto tractato et reputa to 
et se tene, et reputa comonemente et generalmente quocl fuit 
et est ve1·um. 
(Fol. 29 a 31) 
DIE ULTIMO :tvlENSIS AUGUSTI 1548 NEAPOLI 
Testes ex aminati ad instantiam 111agni(ìci loannis Tr oiani 
Stinche de N eapoli ut infra. 
Magni(ìcus (1·anciscus artiaga hispanus clixit stantiari ap-
presso santo Spirito inler rogatus et ex aminatus pe1· excellen- · 
tem dominum laurentium polo: et pr imo suver oclava ex-
ceplione ecc. dixil, che epso testimonio sape il decto Ion tro-
iano stincba essere affeccionato de la natione Spagnola, et 
ipso testimonio per uno ha receputo piacere et ha visto ad 
altri de la dieta natione spagnola havere tacto il 1uedesimo 
per tale vistolo tenere reputare eia li altri in causa sàentie 
loco et tempoi·e ut supra. 
Supe1· nona excevtione ecc. dixit che vero nelo decto primo 
di de li predicti secundi remori. Ipso testimonio con altri cinqu~ 
spagnoli videlicet con ba rtolomeo dies lo peochia , Ioanrie de 
morales, michele de aguir et porres. sentendo il remore et 
videndo che erano persequitati li spagnol i, trovandose Ila den-
tro napole fugendo se ne vennero in casa del M.co andrea 
Stinca accompagnati dal predicto loan Troiano. Il quale tro-
vandoli per la strata che venevano fugendo. li menao in dieta 
casa del decto M.co andrea suo patre exhortandoli che non 
havessero pagu ra · che avante se perdariano !loro et tucta la 
casa che lloro recepessero nesci uno detrimento et standooo 
dentro la dieta casa inserrat i ad alto, et la porta de bascio 
aperta: Il a vennero qnando quindici et quando vinti in diverse 
volte et demandavano et dicevano equa sono sei spagnoli; et 
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lo decto Ioan Troiano et a ltri de casa respondevano e t dice-
vano andatene con dio che equa non nce nullo et cussi foro 
sa lvi in dieta casa et cuss i stectero tucto quillo dì et la nocte 
in dieta casa et lo seg uente cli c io e la matina il dectn Ioan 
Troiano con a lt ri parent i e t am ic i so i procuraro de sa lvarl i 
et accompagnati dali parenti et amici del decto Ioan Troiano 
se ne vennero alì q ua rteri de li Spagnoli. e t e i vero che lo 
decto Ioan Troiano non li accompagnio, pe ro li parenti et amici 
so i pe r ord in e suo li accompagni aro perche lui se res to ad 
sa lva rse, la moglie, et la casa soa et diceva che li vo leva por-
tare a l molo piccolo in ca·usa scientie loco et lernpoi·e ul 
s·upl''a. 
Jnter"l"Ogatus se epso t es timonio veclde il clecto loan Troiano 
de poi a lo molo picco lo doranteno li predicti Secondi remori 
dixit che de po da Il a ad q uattro o cinque di che comenzaro 
li predecti secundi r emori Ipso Ioan Traiano. mando ad ipso 
testim onio. uno tortano de Santanta mo et assai vo lte lo mando 
ad recomandar e duranteno li predecti di deli sec undi remari 
et non lo vedde in lo decto loco, ma intese dire che se staua 
ll a alo molo piccolo et cosintese da quilli per li quali li man-
da va dicti recomandatione. 
Eodem die-l'Vlagnifi,cus Dartolorneits dies hispanus dixit 
stantiari aµpresso ~egio de porto ecc. dixit che epso testimonio 
ha cognosci u to lo decto Ioan Troia no stinche da circa cl ucleci 
anni in equa, cqna in napoli et pe r quello che epso testimonio 
ne ha v is to et inteso de ipso lo ha saputo et tenuto per be-
ni volo et ailiccionato de la natione spagnola et visto che quando 
ha possuto fare alcuno piacer e ad alcuno de la dieta natione 
neglo ha facto volentierimente et per tale ipso testimonio vi-
stolo teneri tract.ari et reputare da li altri che con epso hanno 
tenuta practica et cognoscenza in causa scientie loco et tem-
pore ut supi·a. 
Super nona acceptione eec; dixit che la verita passa in 
quisto rn oJo che quillo primo cli che se incomenzaro li predicti 
secuncli r emori che fo de Iovecl i , et ciel mese de lug li o del 
anno proximo passato 1547 trovanclose ipso testimonio in sua 
casa che ja erano incomenzati li predicti r emori dove stavano 
con ipso testimouio c inqu e a ltri spagno li videlicet lo pechioa, 
di eco de porres. miche! de anguir. loanne de morales et arteaga. 
lla venne ferrante russo che sta ad mezzo Cannone et da la 
porta chiama.o ipso testimonio et li disse che facite equa . .li 
remori sono app icciati et vu i state equa. andate venite con 
rnico si non che sarite arnmaczati tucti et sentendo questo ipso 
testimonio subito in compagnia con li predicti cinque a ltri 
spagnoli se ne anelo in casa del M.co Andrea Stinca et sagli en-
done suso a la sala trovaro lo predecto M.co Andrea et lo decto 
Ioan Troiano stinca suo figlio. li quali snbito che veddero ipso 
testimonio et compagni. li fecero mille carize et li dixero non 
habbiate pagura di niente che nuy moreriamo innanti tucti 
che vui havissevo dispiaceri. et se stectero ben doe hore con 
epso testimonio et compagni et poi dicto di ipso M.co andrea 
et Ioan Troiano stinca se partero da ca~a. con dire che se ne 
voleano andari alo molo grande in casa de Ioan dorninico 
rapuano et a lo partire ch e fecero li dixero. stateve equa ad 
piacere non dubitate che non ve sera facto dispiacere et cussi 
dicto di. et la nocte seguente per, fino a la rnatina sequen te 
che fo lo venerd ì ipso .testimonio et compagni se stectero in 
dieta casa et poi dieta matina ciel decto venerdì. li pare_nti et 
amici de li predicti Ioan Troiano et andrea. li accompagnaro 
per fìno alli quarteri de li spagnoli. et senza andarse i11 altr~ 
banda ipso testimonio dericto se ne ando in casa del clecto 
Ioan dominico rapuano alo molo grande per trovare il decto 
M.co andrea et cheto Ioan Troiano et troavo lo decto Mc0 An-
drea che stava parlanJo con lo M.co !uliano de le Tovaglie 
intro una camera de clicti case a lo quale Mc0 andrea ipso 
testimonio demando che ne era del decto Ioan Troiano stinca 
suo figlio et lo decto andrea di sse e partuto per $urrentù che 
se ne va ad Surrento con tucti le donne di casa et poi ipso 
testimonio se stecte un pezo con lo decto messer andrea par-
landono insieme et de poi se ne ando. in caste llo et q qesta e 
la verita in causa scientie loco et tempore u( s·upra. 
Et curo ei diceretur andasti sulo o, accompagnato quaJ?,dO 
andasti in la dieta casa del decto Ioan dominico rapuano a lo 
molo grande corno li ai decto, ctixit che ando sulo et con epso 
messer non ando persona alcuna. 
Jnterrogatus si duranteno li predicti cli de lo secondo rernori 
epso testimonio vedde altre volte il decto Mc0 Ioan Troiano: 
de poi che lo vedd e in casa soa corno ha decto dixit che non 
lo vedde più excepto poi quietati che fo ro li remuri ve ro ei 
che sempre ipso t es timonio intese dire che stecte in Surrento 
et che ma ndava presente ad suo pafre etc. 
(Fol. 33 a fol. 38) 
DIE QU INTO 7BRIS 1548 NEAPOLI. 
Ioan dominico rapuano de neapoli ecc. exarninahis pe1r· pn-
dicluni clominum Commissarium v1·imo che officio fa. ipso 
tes tim onio. et dove s tant ia clixil che epso test imonio ei sub-
st it uto del magnifico Ioan Troiano stinca et s tantia a lo molo 
gra nd e a la lanterna. 
Intei0 1'ogalus quanto tem po ha che epso test imonio ei stato 
substituto del decto M.co Ioan Troiano Stinca dixit ha cin-
que anni. 
Interrogatus si epso t estimonio ei stato is tructo de que llo 
ha da c\'ire éi depo nere in suo favo re dixit che non ei stato 
istr ucto de ni ente. 
Interrogatus dove se troavo ipso testim on io quillo cli proprio 
che se incomenzaro li sec undi 1'8mori et tumulti de na poli che 
fo ali venti un o del mese de lug li o de l a nno 1547 dixil che 
stava in casa soa. a lo molo gra 11 cle che allora n1 ag11 iava. El 
c·uin ei clicerelw·. uscist i a lo r e more. clixil io nce vo lsi andari 
et mia mogliere ma i uol se et cuss i non nce andai. 
lnterrogatus. Il primo cli del decto remore che fo a li vinte 
uno del decto mese de lug li o che gente veune ad stanti ar i in 
casa soa. dixi nce vennero gente assai. zo e, M0 Vicenza Fi-
maro et a lt ri gente. pero Ioan Troiano Stinca non me recorclo 
:;i nce venne. lo primo di o, lo secundo: ma più presto nce 
venne lo secundo cli, et venne con lo S0 " andrea stinca suo 
patre et con iucte le donne de casa. 
Supe1' VI exceplione inleri·ogalus clixit che e, vero che lo 
cl ecto Mco Ioan T roiano stinca ei accasato et tene moglie et in 
qu ello tempo che se incomenzao lo decto sec un do re more epso 
Mc0 Ioan Troiano tenea casa a le pel'ti nenti e de l seg io cli porto 
a la casa cl e antonio cli ligore suo socro et non habita va con 
Jo decto JVF0 andrea stinca suo pat re in causa scientie elc. 
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Supe1" xa exceptione ecc. clix il che ei vero che lo decto 
secundo r emore fo cosa inopinata et se levao in uno istante : 
che ogni uno stava et viveva quietamente et non se pensava 
che fosse successo mai tale remore et t umulto et per questo 
ipso testimonio pensa et t ene per certo che non accadea ne 
ei verisimile che per la cita si fo sse gridato serra. serra es-
sendo nata. la bria a la sprov ista et a lo 'Japo de la rua ca-
talana et per circa meza hora innante ipso t estimonio se era 
partuto dal i banchi et anel atosene acl magni are et ogni uno se 
stava quieto. I n causa scientie ecc. 
Super 14. exceplione ecc. dixil et deposuil che ei vero che 
de po che se in cornenzio dicto remori se in comenzo ad scara-
mu zare tra Spagnoli et Ta liani se roppero li passi cussi per 
terra corno per mare. Et poi che epso Magc0 Ioan Troiano se 
r ecl uxe in casa de ipso testimon io et a lo molo gra nde mai 
r etornao in napole mentre che stecte in casa de ipso testimo-
nio et a lo mo lo si non che po i se imbarcao et se ne anelo in 
Surrento corno ha cl ecto et non possecte essere in nu llo modo 
che fosse reto rnato 111 napole cl e po che se r eduxe 'in dieta 
sua casa et a lo molo et anelato grid ando per la cita ser ra 
serra ne have ria possuto reto rnare senza certissimo pericolo 
de sua vita et cli essere amazato. In causa scienlie ecc. 
Supe1" 15. exceptione ecc. dixit che epso testimo nio se r e-
cor da bene che uno de li prodi cti cli de l declo secondo r emo re 
che non se recorda precise qua l clì fo. s tando ipso testimon io 
in la di eta sua casa a lo molo grande dove stava et era il 
decto Mc0 Ioan Troiano stincé1 ll a venne lo Capitanio del a rti-
glia ria del castello et dixe ad ipso testim on io cla parte de sua 
Excell entia che videsse quanta polvere era in le nave che 
stavano in lo cl ecto tempo a lo porto et che ne havesse pigliato 
uno o clui barrile per nave seco ndo la quantita ne t eneano et 
la mand asse in Castello. Il che intendendo il decto M00 Ioan 
Troian o che era lla presente subito scese abascio con ipso te-
stimonio a lo molo et mando ipso testimon io ad diete nave con 
ordinarli che facesse tanto quanta Sua excellent ia comandava 
et cuss i epso testimon io una insieme con mons.•· a lguzino reale 
de la Capitan ia de l s ... clou garsia et pigliaro da le diete nave 
cinque barri le de polvere et quilli ipso testimonio consignao 
al decto alguzino per ordine pure del decto M00 Ioan Tro-
iano et quillo le concluxe in Castello. In ca·usa scientie etc. 
Sitl]er 16 exceptione etc. clixit che e vero che in lo clecto 
t empo de li pred ecti secuncli remori la cita s tava tucta in 
arme et crede et tene per certo ipso testimonio che quanto 
lo decto M<0 Ioan Troiano havesse assist ito a le porte rie lo 
porto e facto lo se rvi t io de -la excellent ia soa che seria stato 
amazato. acteso nce stavano gente cli nulla ragione et tanto 
più che epso testimonio ma ndan do una sua barca de lo molo 
con una ba nnera de lo porto a lo molo piccolo per comparare 
pane, cognosci uta che fo la barca che era de lo porto la scas-
sa ro et maziaro lo suo garzone. In causa scientia etc. 
Sul)er 17, excel)tione ecc. che ipso testimonio ha saputo et 
visto da circa trenta a quaranta anni incqua. che lo decto of-
ficio cli guardia no de lo porto: se e exercitato sempre per sub-
stituto si corno lo exercita al presente ipso testimonio. et lo 
clecto Mc0 Ioan Troiano li ei a de provi sione dui ducati lo mese 
et per megli o et per far lo fare con più clfligentia epso Mc0 Ioan 
Troiano nce ha tenuto et tene ipso testimon io et Cristofare Si-
gnorile, in causa scienlie etc. 
Super 26, excevtione ecc. ctixit che e vero che in tempo 
de li preclecti secondi remori lo decto M<0 Ioan Troiano et lo 
Mc0 andrea stinca suo padre manclaro da Sur rento una vitella. 
et trenta sportell e cle diversi fructi directi ad ipso testimonio 
che le portasse et a ppresentasse ad sua excell ent ia in castello 
da parte ll oro et cussi t'ece ipso testimonio et sua excell entia 
hav uto dicto presente dixe io nce lo a gratessave (sic ) et fece 
pigli are la vitella et li fructi et avisao li predi cti messer an-
drea et Ioan Troiano fino in Surrento per quillo medesimo 
che lo portao da lla . In causa scienlie etc. 
l o loan cloniinico ral)uano ho del)osto ut supra ·mano pro-
vria. 
(Seguono altre deposizioni cli testimoni quasi nei medesimi 
termini delle precedenti , e perciò si tralasciano). 
(Fol. 52 a 54:) 
Die XV mensis 7b1·is 1548 neavoli. 
J.vlagni(ìcus Joannes cle morates hyspanus miles comitive 
52 -
rnagnifìci alve1·i de jebra dice recept.arse a l presente a lo fu n-
daco de la pa lm a lestis ecc. 
Supe1· nona excevlione inleri·ogatus clixil ch e la verità e 
q uesta che lo primo cli che inco menzao lo decto secundo re-
mori ipse test imon io se trovava in casa del M.00 bartolomeo dies 
appresso lo seg io de porto dove era lo clecto bartolomeo et 
qu attro altr i spag no li che in tucto erano se i c iò è ipso testi-
monio, lo decto barto lomeo, porves. loopecchi a, arteaga et Mi-
che le de anguir et ,;tandono in dieta Casa che tenevano la porta 
de la strada serrata acteso allora era incomenzato lo clecto 
secunclo remore et t um ulto. Venne ala dieta Porta uno ferrante 
russo potecaro con ben tre, o quattro a ltri armat i et ch iamato 
lo cl ecto bartolomeo et lo bar to lomeo se accosta0 a la porta et 
lo clecto ferrante li dixe S. 0 " bartolomeo apr ite che ei per lo 
ben e vostro et cuss i lo clecto bartolomeo li fece a per ire et lo 
cl ecto ferrante con li a ltri intrao dentro et dixe sori venite co n 
mico per che Iaco bo de la preta de lo pesce con più de cin-
quanta, o, sexanta compagni stanno di cendo a la piaza del ul mo 
jamo in casa de bar to lomeo di es che nce sono ben sei, o, octo 
spagnoli a mmazamoli tucti veniie con mico in mia casa che io 
ve sa lvero et cuss i ipso testimonio et lo decto bartolomeo et 
altri usce ro con lo decto ferrante ed a ltri et anclaro per segio 
di porto in casa de l decto ferrante et arrivati ll a vennero Il a 
lo s.o" a ni ba ll e pa ppacoda et bartolomeo Impicca et a ltri et 
dixe ro vui non state bene equa. veni te con nui che ve facirno 
stare sa lvi perch e quisto ei un pov ero homo et li conduxero 
in casa del M.<0 an cl rea stincha patre del decto Ioan Troiano 
do ve trovaro lo decto Ioan Troi ano et lo decto S. 0 r andrea suo 
patre et la mog li e del decto s.0 •· andrea et corno foro arrivati 
ll a . tanto lo cl ecto S. 0 " Iaon Troiano corno lo patre et la rnatre 
li dixero ti gli rn ei statev e equa che inn a nte se ri a mo arnmazati 
tuct i nui ch e farve fa re dispiacere ad v ui pe rche s i nuj t e-
nimo qual che cosa cli magniari lo hav imo da lo im peratore 
a lo qua le s imo se r vitori. Et standono Il a che erano da vinti 
in \inti una hora. cìicto di . venn ero a la porta abascio più 
gente a r mati et lo Ioan Troiano et lo a nibal lo pappacoda sce-
se ro abascio in difeusione de la porta et ipso tes timoni o et 
compagn i stavano sal vat i in t ro un a camera ad a lto. et poi lo 
a niball e una ins iemi con lo Ioan T roiano sag li e ro suso et cli-
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xero non dubi tate che ja se ne sono anelati. Et la se ra del 
decto di che fo verso le v inte tre in vinte quattro hore in 
circa. ipso test im on io et compagni se aclvedero chè lo Ioan 
Troiano se ne a nelava dala di eta casa. et ne portava sua n~o-
g li è fori la -casa. Et ipso test imonio domando dove andava lo 
dicto Ioan Troiano con sua mogli e che nce andava ancora lo 
clecto signor andrea et lo decto s0 r a niball e pappacoda clixe 
vanno a lo molo grande. Et come fo la sera sene passorno ad 
dormire in casa del decto aniba ll e et la matina ad bona hora 
lo S.0 '" Aniba ll e uscio fo ri e t intese corno era facta Trequa et 
cussi tornando in casa dixe ad ipso testimonio et compagn i 
che mo era il tempo di -possernose salvare et èussi accompa-
gnati dal decto ann iba lle et a ltri venn ero fino afa casa ·del 
Ducha de grav ina et da Il a se ne r etornaro ipso aniball e et 
compagni in casa !loro et ipso t estimon io et c·ompagni se ne 
passaro a li quarteri cl eli Spagno li. Et dum sibi diceretur Si 
durante lo decto secun do• remure ipso testimonio vedde più lo 
decto l oan Troiano dixit Signor non , salvo che ala ta rda ad 
que llo medes imo di che foro sa lvati daI Signor aniballe ipso 
t estimonio anelo a lta rclo a ie vinte cl oe hore o poco più o manco 
a lo molo grande donde se diceva esserno andati li predecti 
Signori Ioan troiano et andrea siincha et trovao lo Signor an-
drea et lo abraz io et clemanclando li ci e lo signor Ioan Tro iano. 
li clixe che era ·imba rcato et se ne anel ava in Surrento con sua 
moglie et li mostrao una barca dicendo credo che s ia qu ella 
la barca etc etc = Juan lle morales. 
Si tralasciano al tre parecchie deposizioni di testimoni , per-
chè nulla dicono di nuovo e cl ' importante circa g li avveni-
menti di quei giorni. Solamente per quanto riguarda l' acc usa 
contro Gio. Trojano Stinca , dall e testimonianze si scorge 
qualche dubbio intorno al fa tto asserito dallo Stùica di essersi, 
non appena surti i nuovi tumulti, nel Giovedì 2 r L uglio r 54 7, 
partito insieme col i' intera fam igl ia per Sorrento. Ci ha chi 
a llega, che lo Stinca si trattenne al Molo di Napoli per pa-
recchi giorni dopo che scoppiò la seconda sedizione; ci ha chi 
attesta di averlo veduto a Meta di Sorrento nel Venerdì 22 
Luglio. Adunque dopo un lungo esame cli testimoni presen-
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tati dalla parte dell' imputato, (r) e dopo essersi aggiunte al 
processo alcune copie di diplomi contenenti le nomine dell ' Uf-
ficio di Guardiano del mare e del Porto di Napoli", e di ta-
luni banni della Corte dell 'Ammiragliato riguardanti il pòri:o 
e la dogana di Napoli, il T ribunale rese la seguente sen-
tenza. 
(Fol. 173 del pt·oc.) 
.DIE VIIII APRILIS 1549 NEAPOLl 
Carolus etc. 
Iohannes Moheclano Episcopus ravellens-is etc. Lalwen-
tius polo Regius Collateralis Consiliarius et Regens Regiain 
Cancelleriain: et Hector jesualdus Regius Consiliarius et a 
preclictis Maiestatibus Coinmissarii etc. 
In causa Regij fisci cum joanne ti'oyano stinca cle secli-
tione et twnultu etc. 
Visis capitulis eicleni Ioanni Troyano ex parte Regij 
fisci traclitis termino ipsi Regio fisco ad probandiim et 
clicto Ianni Troyano acl se clefenclenclum tradito: at etiam 
terminis in repulsa et acl probanclum incumbentia eiclem 
Ioanni Troyano clatis: Testium R egij fisci clepositionibus 
eorurndemque repetitionibus legit-ime fa ctis: Testiwn quoque 
ad instantiam ipsius Ioaiinis Ti'oyani tam in clicta causa 
principali quam etiam in causa repulse et ad prnbanclwn 
incumbentia examinatorum depositionibus: publicationibus 
in eisdem faclis: citationibus acl clicenclum ac etiam omni-
bus et singulis actis in dieta causa factis ipsisque Regio 
fisco et Ioanne Troyano pluries et plene auclitis, Visisque 
viclenclis etc. Christi et beate Marie Vir'ginis norninibus in-
vocatis etc. Per supradictos Reverenclissimurn et excellentes 
dominos Commissarios fuit p1°ovisum, pariter et clecretum 
(I) E da notarsi cbe nel processo mancano affatto le deposizioni de'testimoni 
prodotti <l ai Regio Fisco. 
quod dictiis Ioann es Troyanus stinca p1·ivetur pi·o ut pel' 
presens decretwn pi-ivalur eius affilio gucwdianie portus 
Ci'Vilalis neapolis : ac eliam pri1,elur quolibet alio affilio 
R egio quod per ipswn Joannem Troyanwn possiclelur, hoc 
suum etc. Io: Ravellensis- Laurentius Polo - Hecto1· I e-
sualclus - Diclacus Fryzo Nlagisler aclorwn - Ce·rta pro 
M.agislro aclorwn. 
Die XII aprilis 1549 neapoli ju s imonetta amore se rviente 
del lo r eg io fisco refero ha vere intimato lo maguifico joa troyano 
in casa presente soa 111 atre et la segnjora sua mog li era modo 
et (orma ut supn1 .. 
Da questa deliberazione l'Imputato Stinca reclamò innanzi al 
Tribunale cli appello, stabilito dallo stesso Imperatore Carlo V 
in causis revisionis et reclamationis o.f.ficialium condemnatorum 
ex causa praelensorum delictorum et lumultus et sedz'fionis C1:vz·-
_tatis Neapolis (fol. r 7 5). Componevano questo Magistrato Fr an-
cesco Antonz·o Vz'llani e Galeotto Fonseca reggenti della R egia 
Cancelleria, e Francesco de AuguÙ' Consigliere ciel Collaterale. 
Si avverti , che la sentenza del 9 Aprile I 549 intimata 
allo Stinca nel dì r 2, fu opposta da Gio. Trojano nel r 3 dello 
s tesso mese. Ma la causa non fu ripigliata da vero che nel 1553 
q uando g ià come ho cli sop ra osscn ,ato, anche a' condannati 
a morte era stata fat ta graz ia e concecluto cli ripatriare. Il saggz·o 
e des tro A,iclrea Stinca, credette cli potere allora, anche col fa-
vore del nuovo Vicerè, fa r rivocare la prima sentenza, e ri -
chiamare nell 'Ufficio il suo fi g liuolo Gio. Trojano, quando g ià 
l' altro figlio Bera1'dino è da credersi, che fosse ritornato nella 
casa paterna. Il Procuratore ciel Regio F isco eccepì appe!la-
tionem esse desertain cum sin! decursi anni quatuor et nz,mses 
a die late senfenlie qua desercione stante et aliis dicendis peti! 
conzparentenz non audiri omni inelz'ori modo etc. (fol. r 80 ) . Ma 
i Commessarii delegati di edero il seguente provvedimento. 
(Fol. 183 t. 0 ) 
DIE VlllI ME1 SIS AUGUSTI 1553 NEAPOLI 
In causa appellalionis pa magnificum joannem 
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niim stincarn a1Jpellante1n ex una , et reghim fiscurn ·ap-
pellatwn ex altera , a sententia lata per qi(ondan Reve-
rendu1n Episcopurn Nloeclanurn et alias Nlagnificos et Ex-
cellentes dorninos collegas Commissarios specialiter deputatos 
per Cesaream Maiestatem 'in twnultu exhorto in fidelissiina 
Civitate Neapolis supe1· privatione officii guardianie portus 
diete Civìtatis et aliis ut in actis. 
-Visis et percontatis actis etc. .Per excellentes doininwn 
franciscwn antonium villan:wn, clominum galeotuin fonse-
cain regios Collateralis consiliarios , 1·eyimnque Cancelle-
riain regentes. ac rnagnificum clominurn franciscwn cle 
agiiirre ,regiuin cons-iliariwn. Et Cominissai·ios per eanclein 
Cesaream maiestate1n in dieta causa Appellationis specia-
lit er deputatos etc. fuit per eosdein provisum quocl proce-
datur ad ultei'iora in causa ipsa acl actus incumbentes , 
oppositis ex aclverso non obstantibus : hoc eorum etc. etc. 
et intiinetur etc.- Fonseca Regens- "Villanus R egens. Fran-
cisciis cle ag u irre. 
Dopo ciò · \o Stinca chiese altra pruova per testimoni , che 
fu ammessa,' non ostante l'opposizione del fisco. Tra' nomi dei 
testimoni presentati dallo Stinca leggonsi i seguenti, abbastanza 
noti a quel tempo: 
« Lo E xcellente Sig. Francesco Revertere Locotenente de 
la Summaria - Le M."0 s:· Antonio pignatello - · Lo s•· Pa-
scale Caracciolo- Lo Ecc.10 S/ Marino Frecza, Consigliere del 
Sacro Consiglio - Lo Ecc. 10 S.•· Io: Andrea de èurtis, Con-
sigliere del Sacro Consiglio - Lo S.r Gio. Antonio Coscia _ 
Magnifico Gio. Antonio de · Gaeta etc. » . · 
Si trascrivono qui alcune delle più importanti testimonianze. 
( Fol. 197 e 198) 
DIE VIGESIMA 1'ERTIA SECTEMBRIS 1553 NEAPOLI 
Magnificus Ioannes Anlonius cle gaeta testis citat·us etc. 
Inte~rogatus ~sso _te_stimonio dove se trovo al tempo de li 
romori de napoll, r.lixit che se trovo in Napo li in casa sua et 
che nel decto tempo esso tesLimonio non fo Capitanio ne al;ra-
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mente hebe offitio de soldato ne altra cosa adinstantia de la 
Citta, ma se stecte in casa s ua et se pass iava a lcuna volta pe r 
Napoli come e ra so lito de altri gentilhomini etc. 
Super quinta etc. clixit che esso testimonio se recorcla chel 
g iovedì proprio del mese de g i uglio (Luglio) del detto anno che fu 
lev ato il secondo romore se praticava per napo li libera et quie-
tamente senza alcuna. suspict.ione, pero se quel medesimo giorno 
il Sig: Vicere havesse data audientia esso t estimonio non lo 
sa,' et che nel clicto giorno non ce era memoria de romore per 
fino a. mezo giorno in ci rea. 
Interrogatits etc. in lo giovedì et altri gìorni del mese de 
giuglio del preclecto anno chi vede esso test imonio a ndare ar-
mati per napoli, clixit che vede assa i gentilhomini a rmati con 
quatrigl ie de gente et precise il Priore de Bari et fratelli , 
Joanantonio Coscia . Marcantonio pagano et molti a ltri gentiho-
mini che . andavano con quatriglia li quali vedeva esso testi-
monio andare a tucte le hore del di a rmati per napoli insiemi 
con :>.Itri molti. 
Inte;•rogalits in decto tempo dov e se trovava lo predecto 
Ioan Troyano st.inca clixit che esso testimonio non vede in tucto 
lo romore lo dicto Ioan Troyano stinca ansi intese dire che se 
ne erandato ala lanterna del molo et di poi se ne anelo fora 
Napoli. 
Super 19 exceptione etc . dixit che tucte le vo lte che esso 
testimon io vede li pred icti Priore de Bari, Pasquale Caracciolo, 
e t Joana ntonio Coscia non vede lo dicto Ioa n Troya no stinca 
ne armato ne di sa rmato, et che se lo clicto Ioan Troyano fusse 
stato con clicti Signori lo have ria vi sto esso testimonio-, così 
come vede t ucti li a ltri che andavano insiemi con dicti Sig nori. 
Jo io-anne anionio cle Casa cle Gaeta de napoli o cleposlo 
ul supi·a. 
(Fol. 208 t. 0 ) 
DIE ULTIMO EIUSDEM IBIDEM 
Magni('icus M arcellus paganus de neapol'i etc. 
Jnlerrogalus si a tempo de li romo ri di Na poli esso testi-
monio era in napoli et se hebe alcuno oilltio de so ldato, 
- - - - -- - ~ ;a; -
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che a tempo de li seco:1d i ro mor i esso testimonio se t rorn in 
napo li ; et a li pr imi 11011 ce era ma era al Stato del Signo r don 
fe rrante consaga, et che non hebe offit io alcuno de so ldato ma 
se faceva li fact i suoi, ne de poi de li second i r omb ri se partio 
et stecte pe~· t ur:to Settemb re in Napoli. 
· Super quinta etc dix il èhe se recorda bene esso testimonio 
chel d i avanto cle- la rfiag clalena del mese de giug lio. 47 esso 
t estimonio a nelo i11 Sumrn ::i, ri a la ma tina et vede che se r e-
gevano. li t ri buna li dove an elavano gente assa i co me è soli to 
~t no n se pensava che havesse da succedere romore o scan-
clo lo alcuno, pero se lo Si gnore vicer e cl ec te a ucl ient ia d ice 
non recorcl a rse. 
Suvei· undecima etc. clix it _ch e esso tesl imonio vede a i empo 
de li dec t i rorn ol'i co me lo M.co Ioa n anùrea de curtis a nelo con 
sua fa rn eglia fo ro di na poli e t se diceva che anelava a la cava, 
pero se poi fusse ri to rnato esso test imonio non lo sa, et intese 
esso tes tim onio che lo Mag.co Ma r ino freccia a nelo in la costa, 
e t messe r Joanne Gramm at ico a No la et lo Signor F r ancesco 
Vi ll ano a Surriento. 
1nlerroçIalus in dicto t empo chi era no li principali capita 
nei cl ela cita cli x it che erano I i deputati ca raccioli . Io : de 
Sexa, cesa re mormil e ed a ltri. 
Inler1·ogatus chi a ncl avallo co11 quilli deputat i se u capi tanei 
dix it ch e ce anelavano cli verse ge nt i, gentil homini de capua na 
cl e nido et de tu ct i li segg i, pero pa rtico la rme11te non potria 
d ire de tuct i perche non pose effecto ad un o per uno. 
Supr a i _9 etc. clix it che se reco rda bene in clecti r ernori 
bav ere yis to Il Signore Pasqu ale caracciolo, Io : anto11io Co-
scia . e t a ltr i . capitaneì co n I i quali anelavano soldati gentilho-
mi ni et a ltre persone, et se r ecorcla esso t estimonio non h ave r 
visto con loro lo di cto M.c0 Ioan T roiano st inca. 
Supe1" 33 etc. di x it che in clecti romori sape esso t estimon io 
che non era tempo de venire roba in Dobana et se pure fusse 
venuto alcuno vascell o g rosso no n se accostao al porto, et in 
el etto tempo anelava una galeocta J.a quale se diceva esser e del 
Duca de fiore nza che anelava a caccia de t ucte le fre o·a te et 
vascelli che posseva pigliare le pigliava (1). 
0 
(I ) Il Poaz10 d ice: « Molt i huorn ini dall a ci ttà cogl i [l rnes i sgombrava n o . 
E 
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Super 34 exceptione etc. dix it che se recorda epso testim o-
ni o che al tempo predecto cli clecti romori le nave che erano· 
a l porto se a ll argaro foro· de esso et sape esso test imon io che 
in decto tempo non se faceva facende de clohana ne de altro 
tr ibunale, ne se pènsava ad a ltro che ogn uno g ua rdarsi . 
Ego .Marcellus Paganiis cte neapoli preclicta cleposui et me 
s1,1,bscr ipsi. 
(FoI. 217.) 
DIE VIGESIMO QUARTO EIUSDE~I MENS!S IBIDEM 
ivlagni(icus clo1ninus Pascalis Cai·acciotus de neapol'i etc. (1) 
Super 19 etc. ct,ixit che ,dicto Mag.c0 Ioan Troyano a tempo 
de dicti secondi romori non fu mai con esso test imon io ne a 
pede ne a cavallo ne armato ne di sarmato, et dice esso testi1 
mon io che sei predecto Ioa,n Troyano fusse sta to in dieta cìta 
in decto tempo et a ndato co n esso testimonio in sua compa-
gnia non haver ia possu to essere cb.e es.so tes timonio non lo 
havesse visto o saputo così come vide Ioan berard ino Stinca 
frate llo de l preclecto Ioan Troyano, qua le Ioan berarcl ino fo con 
esso test inionio ma dicto Ioan Troyano non ce fo mai, ecc. 
I o pascale caraccioto ho deposto ut supra. 
(Fol. 220.) 
EODEM DIE IBIDEM 
Magni(ìcus dominus Antonius Pignatellus de neavoli. 
lnteri"ogatus se ipso test imonio se trovo in napoli a tempo 
de li second i rornori de dieta citta, et se hebe a lcuno officio 
de cap itan io o alto offìtio de so ldato clixit che se tt'ovo in na-
poli et vedendo che se era mosso lo romore se par t io da casa 
D'assai più sarnbbe stata vo ta per la s trada del mare, se una fusta de( Duca 
di Fi_renze predando non l'b avesse con cbiusa ». ov. cit. 113. 
(!) Era questi il fra te llu de l P1·io1·e d i B c,ri, ecce ttuato da lla g razia Sov rana , 
condannato a morte, ed iridi aggraziato. 
..._:...-..,..------- ,_ - --->.. 
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et se ne ando in cas tello a ppresso sua excellentia come Ma 
obbligato essendo continuo di Sua maesta. 
Super decimaterlia ecc. dizil che' epso tes timonio lo secoi1do 
di del predecto romore che fo de venerdì in d i de la magdalena 
(22 L uglio ) la ma tina se ne a nelo a spasso a l molo g rande, ed es-
sendo a la lanterna Il a vede lo mag00 anclrea stinca che steva in 
di eta lanterna molto coleri co et epso t est imonio li doma ud o 
che haveva et dic lo Mag0 0 andrea li r ispose che stava coler ico 
per causa si de li romori de napoli, co me ancora per che Ioan 
T rojano suo fi gli o stava mal e in decta lante rna, et esso testi-
monio di poi decte pa role intro in le case de decta lanterna 
et trovo lo predecto Ioan Troyano che steva colcato in la ca-
mera dove se di cava, et pensa epso t es timonio che steva Ioan 
dominico r apu ano substituto del predecto Ioan troyano, et vede 
anco ra epso t estimonio quando lo preclecto messe r andrea 
disse a l predecto Io: Troyano fi glio mio vatte con Dio a Sur-
r ento perche io pa rl a ro a l Sig nor vicer re et li diro come state 
amalato ei vi fa ro la excusa, perche stando qua non passiti 
se rvire ne Sua maesta ne sua exce l lentia et cossi del li bero 
partirse per Surrento dieta Ioan Troyano, et tornando esso 
testimonio lo saba to mat ino in lo medesimo loco li fu decto 
che lo predecto Mag00 Ioan Trojano se ne era andato a su r rento 
lo predecto di de la magcla lena. 
Antonio Pignatello o cleposto u l suprn. 
(Fol. 221.) 
E ODEM DIE IBIDEM 
Magnifi,cus Ascanius (antinus lle neapoli ecc. 
Suver nona ecc. dix i t che esso teslimoni o e te mpo de clicti 
second i romori intese per napo li che molt i offi cia li regii, come 
è lo Signore locotenente de la Som ma ria che all 'hora che era 
Presidente et lo mag0 0 Signor fra ncesco anto ni o Vi I lan o all'hora 
pnre presidente ed alt ri che non bene se r ico rda se ne passaro 
verso lo castello novo pe r demonst rare la fedelta a Sua Mae-
sta et intese ancora co me lo predecto Mag.00 Ioan 'l'royano et 
Mag.°0 And rea Stinca suo pat re per rnostra rno loro ficl e ltà et 
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buno animo de s-e rvire a Sua maesta se ne erano passati ala 
lanterna de l molo grande. 
Super '2sa dixit ch e è cosa chiara che a tempo de' detti 
romor i in la Regia Dob ana de Napo l i non se faceva facenda 
alcuna perctie quel lo loco lo havevano pig l iato l i ~pagnoli et 
ùa Ila combactevano talche in nessuno modo se ce pòsseva 
conversare. 
Super 29.3 clixit che è vero che l i predecti Spagnuol i in lo 
tempo pred ecto pigliaro molte case v ici no decta dohana tanto 
da la banda del caste ll o come verso la fontana de la piacza 
de l ulmo et le bru sc iaro et cacciaro mercanti et al tri patroni 
de decte case, ta l che non se posse va ne era necessaria l 'ad-
ministratione de oflicio i n decto tempo et maxime i n decta 
dohana per che non se ce faceva ne posseva fare facenda 
alcuna. 
Super 30.a dixil che è vero che in tempo de ùec ti romor i 
non posseva entrare vascello nesciuno in lo porto per causa 
che molte fragate armate de Spagno l i et de Coi-asciti et si-
gnanler una gal iocta del duca <le fiorenza andavano predando 
et sachiggiando tucti li vascell i che venivano: et esso t esti-
monio li vede più volte da la marina del v i no de S. Andrea 
et cie l molo piccolo che anelavano scorrendo lo golfo de napol i . 
Io Ascanio infantino cle Napoli ho deposto ut siivra. 
(:E'ol. 229 a 231.) 
PRESENTATUM DIE XXIII NOVEMBRIS 1153 ETC. 
Se fa fede per me infrascritto razionale de l a- r eg ia Camera 
de la Sumrnaria ad chi spetta qualmente v isto il lib ro intitu -
lato totius pecunie de la Regia dohana de napo le in questa 
Reg ia Carn era presentato, il quale li bro i ncomenza dal pt· imo 
de l mese di magio 15,17, Et fenesce ad l0 u I timo de augusto 
del dicto anno: In quello non appare dal di XXI de l ug l io del 
Jicto anno i11 sino ad lo cll deceocto de augusto ci el medesimo 
anno essere continuata partita de extractione alcuna faLl.a da 
Llecta regia dohana. Ex i·egia Camer·a Summaria clie XVII 
inensis no-vembr-is 1553-Io: fr-anciscus cle urminio i·ationalis. 
Se ra reJe per me infrascritto r azionale de la r egia Carnera 
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de; la Summ a ri a ad cbi spetta . Qua lmonte la prov is ione ci el 
r eg io g ua rd iano del por to de qu esta fid elissim a cita de n. apole 
de ducat i cento sixanta octo pe r a nno e solita a pagar e et se 
paga per lo mag00 do ha n i e r e seu arrendatoi·e de la r eg ia do-
ha na . de na po le. si co rn o a ppa re per I i I i bri ::de li cl i tti Mag. ci 
doha ni e ri et a rrend at.o ri presentati iu q ues ta , Regia Cam era, 
ne li quali li bri se trova cont inuta dieta prov isione. in t ra lo 
n umero de le pro vision i de )i a ltri offici a li de dieta Regia do-
ha na. Ex regia Camera Sitrmnaria die XVIJI novembris 1553. 
Noi Reg ii Dohanero et Credenze ri del rn agior fundico e t 
doha na de questa fedeli ssima Città de na pòli Caci.mo fed e à chi, 
la presente spet ta o, serra quoinoclolibet. presentata, q ua lmente 
da li XX[ lle Ju lio 1547 per insino a li • XVIII de a ug usto de 
decto an no non si tenn e ne r exe dohana per causa de li t um ul t i 
che a llora successe ro in la cit ta: (1) e t pe r fede de la . verita 
havemo fatta fa r e la presente sigg illata ci e l nostrn so li to et 
17egali sig illo. ·Dalun·i .in Regia Dohana ctie XXl ,9bris M.0 D. 
Llfl. Io: lui se Sà nsone reg io d oha nero = Ioa n dom i nico portio 
r eg io pr imo cr edenzero = Jo be rnardino Cortese e tc . 
I11fìne dopo parecchi provvedimenti del Tribu nale .cli appell,o 
delegato, intorno ad appuntamenti della causa ed altro, leg.., 
gesi la seg uente ·sentenza di assoluzione. 
( :E'ol. 237· ) 
Dm XX X MARCII 1555. NEAP OLI 
In causa Niagnifici Ioannis T royani Stincha de neapoli 
appellant'i:i Cuin 1'egio fi sco appellalo a quadani diffi niliva 
sententia lata per R everenclmn Episcopum et magn:ifi,Cos 
Commisscthos cleputatos p er Sac1"ain Cesarearn lV.laiestalein 
in tumultu exor to in hac m agnifica el fi delissima civitate 
Neapolis in favor·em dicti . regii Pisçi , contr a eumdem 
Iohannem Troy anum super phvatione officii guar dianie 
(1) Co n qu est i clocu rn en l i si cl im oslrn il tempo che cl 11rarnno i secondi lu -
mul l i , i n c 11i si cornbaltev;, co ntinuarn en le Lrn' c i llaclin i e li so lda.Li, Spao nu ol i 
da \ 21 Luglio al 18 A gosto Jij4i , ~ ' 
- 63 -
por-tus ejusdem fidelissinie civitatis johannis Troyani etc. 
Visis et percontatis actis per excellente·m, et JVIagni fi cum 
U. I . D. dominwn fran ciscum antoniwn villanum , dominum 
galeotwn fonsecçim regios collatei·ales consilictrios et regiam 
cancelleriani regentes ac domi11wn franciscum de aguirre 
regiu1n consiliai"hmi et diete cause appellationis per eam-
dern Cesaream Maestatem , Ludices et Commissarios spe-
cialiter deputatos etc. Visa com1nissione eiusdem cesaree 
maiestatis in personam supradictorum Excellentium et 
magnificorwn dominorum Cormnissarionim expedita , viso 
tennino in causa ipsa oppositionis ad probandum dato , 
visis testiurn depositionibus ad instantiam ipsius magnifici 
Ioannis troyani e.xaininator-um visaque provisione {acta , 
visis sci·ipturis 1·esponsionibus et replicationibus tarn ex 
par-te regzj fisci, quam dicti Iohannis T1"oyani presentatis 
et fa ct-is, visa etiam potestate a preclicta Cesarea llfaie-
state dictis excellentibus et Magnificis dominis commissa-
riis attributa, visis viclenclis et consideratis considerandis 
etc. audit-isque pluries magnifico U. I. D. Marcello pignono 
1·egie camere Summarie presidente et regii Fisci advo -
vctto in presenti causa et Nfagnifico U. I. D. antonio ori-
ficio eiusdem regij fisci pat1·0110, in his que dicere et al-
legare voliterunt, factaque ·' de omnibus relatione Ill.mo et 
R.1no domino locumtenenti genei'ali- Prnvisum est pariter 
et decretum ex cleductis in pi"ima et secunda in.stan tia 
inale / tiisse et esse sententiatum in fcworem dicti reg~j 
fisci contra dictwn Mag.cu-m Ioannem troyanwn stinca et 
bene appellaturn pro pcwte ipsius Ioannis Troyani et propte-
rea eumclem Ioann em Troyanwn absolvendum esse et 
absolvi debue pro ut presenti decreto absolvitur ab im-
petitione dicti regij . fisci ~t clictwn officiw~i et eius pos-
sessinnem seu quasi restituenclwn et restituenclam esse 
clicto Mag.c0 Ioanni Troyano hoc etc. 
Villanus Regens - Fonseca Regens - Franciscus de a -
guirre. 

AGGIUNTA DI DOCUMENTI 
non stampati nella ·prima edizione. 
Quando pubbli cai nell 'Archi vio Storico Napoli ta no il JJ1"0-
cesso contro Stinca, om isi a lcuni att i ivi esistenti, spe-
zialmente perchè in una pubb licaz ione periodica non si 
vogli ono permettere la vori t roppo lungli i. Però avend o 
vo luto ripubblicare quel processo, ho creduto cli aggiun -
gere qneilo che prima tralascia i. 
Sono ord inanze pel po1·to cli Napoli, . no tizie che riguar-
dano il molo grande e piccolo, la lantema del molo , O) 
le strade ove la ri voltu ra ebbe maggior vigo re, ed a ltre 
particolarità che sempre potran no g iovare in qualche modo 
ali' istoria della città cli Napoli. 
(Fol. 161 a 162 del _ Processo} 
Inter alia banna solita emanar i ab antiquo in magna 
Curia Adm iratie et in processu tempor is et successu Ma-
gnifi corum .Yiceadrniratoru.m qui pro tempore · fuer int in 
dieta rnagna Curia ex tant in fiascripta. 
Item che non sia nulla persona subdi ta de qualsivoglia stato; 
grado et condizione che sia pres uma arclesca ne habbia a udac ia 
in . loco puplico ne privato fare questione , rixa t umulto con 
(I) Del la La1'tei·na del molo, del mo lo p i ccolo e g ,·an de, del por to di Napoli , 
de i bancli dell 'Ammirag lia to , s i leggon o in questo v, ·ocesso noti zie di qua lch e 
irnpol' ta nza. s u la Lan terna ha pubbli cato tes tè u n arti co lo Pietro Spa clett a 
ell a Navali N obilissima (Anno 1S92 fase. 7), a bbastanza lo(\evole, ma rn .onco in 
q uctl c he pal'te , J?e l'c hè nelle p ubb li cazioni pe 1· iodiche non è pass i bi le a li un -
n-a i·s i di mo lto . E ce l' tO che nell a iorre di q uella lan terna o nel suo c il'cui to 
~e l 15'17 e si stevano case a bita te da l sostituto de lla Gual'di a nia de l Pol'to. Il 
Diploma di Carl o VIII a fav ore di Luca Begia-ni co n la des~l' izione de' diri tti 
che da cos tui s i r iscuotevano per la costrnz ione d i de tta lctntel'na, fu da me 
pu bblicato per intero ne ll 'Apologia cil Cocl , Di1,zomc.tico pag. 126 , del qua le 
dip lo mo. l 'ori g ina le tr ovas i ne ll e sc r i tture de' i\louas leri ci eli ' Arch ivio d i Stato 
di Napoli. Del por to fa tt o cos lnti re da Carl o II ho dato pul'e noti zie nell a 
s tessa A11ologia, pag . 124. 
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arme ne --sen--z.a :ll)rrue dt~turbando lo quieto ·:v·i,vére socto pena 
de quactr' onze. 
Item perche se soleno fare multi furti per sclavi, garzuni, 
fami gli e et donne de casa et volendose sopra czio providere Per 
questo se ordina et comanda ad t ucti et qualsivoglia perso na 
pa-tr one de nave galione sayecti a 0t altri vascelli e.t ad loro 
oflitiali et .marinari che non presumano portare ne fare por-
ta re schavi ·ga~zuni fa miglie ne femine de case senza licentia 
de di eta gran Corte socto pena de onze vinti cinque de appli-
carse ipso facto a la decta gran cor te et de emendare et pa-
gare ale parti lese tucte le spese clampni et interesse. 
Item che nullo navilio ne nullo vascello maritimo grande 
nEJ piccolo et li homini de epso non possano jectare savorre 
dentro lo por to de napoli socto pena de li essere brusciato lo 
vascello secundo se contene ali capituli de decta gran corte et 
a lt ra pena r eservata ad arbitrio de epsa gran corte. 
Item che qualunch0 vascello volesse monstrar e catena debbia 
discar ricar e sua savorra et la debbia portare dove non sia de-
trimento alo molo socto la pena predetta. 
Item se ordina et comanda ad tucti persuni che havessero 
barche et altri vascelli in le marine de napoli tirate in terra 
che non siano apti ad navigare fr a sei dì da hoge avanti de-
biano qu elli extrahere, l evare et exfractare li porti et le ma-
rine da poi li sei dì se infisca ranno a la decta gran corte et 
pagar anno la pena a-cl epsa gran Cor te. 
Item che nulla persona r egni cola ne extra dP. qualsevoglia 
stato grado et conditione se sia presuma armare in questa cita 
o in altra parte del Regno navilio, fusta o altro vascello senza 
expressa licent ia del decto Si gnore Admirato et suo vicemira-
g lio ad arbitro del decto Signor Aclmirante Vecemiraglio et 
sua Corte. 
Jtern se ordina et comanda se in lo m olo grande de questa 
cita sono alcuni vascelli infunclo quali fa nno g rande da mpno 
et cl etrimento de decto porto li patruni de quilli infra termine 
de un mese habbi ano tali vascelli exfractare dal di eta porto 
altra rn enti siano confiscati ala decta g ran co rte. 
i teni che non sia persona alcuna de qualsivoglia stato g rado 
et concli tione se sia che presum a ne a rdesca vendere alienare 
nulla natura de vasce lli maritimi de qualsivoglia por tata ne 
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anco vendere 'rimi falan ghe arbore de qualuncha sorte se siano 
ne ancho quilli concedere et da re ad patroni ad postizi ne in 
nullo modo permutarli senza expressa licentia del predecto 
Signor vicerniragli o et sua corte a la pena de onze cinquanta 
et de perdere lo vasce llo se trovasse havere venduto alienato 
in quovi s modo concesso da a pplicare eo tunc a la prefata gran 
corte cussì li rimi arbori et fa langhe. 
item acteso che nel porto de questa cita de napoli sono mul-
trpli cate tante barche de procita et altri div ersi lochi che con 
grandiss ima di fiic ulta se po guardare il porto de sciavi che 
fugeno de furti che se comectono et de molti fra udi che se ponno 
comectere ala regia corte ad causa che ad tucte le hore de 
la nocte diete barche barcbezano per il porto et la magior 
parte de clicti barcaioli sonno fig li oli cli età mino re che facil -
mente se ponno subd ucere et levarsele cli et.e barche. 
Pertanto per ev itare la fuga de dicti sciav i furti et fraude 
che se possessero comectere se fa lo presente banno per lo quale 
se ordina et comanda socto pena de onze 26 de perdere la barca 
et de altra pena reservat.a ad arbitrio de decta gran corte che 
da hoge avanti poi la puplicatione de dicto banno li patruni 
de diete barche che barchezano sonata l' hora del avemaria 
debbia quelli tirare in terra et non tenere ne lassare li rimi 
in barca. 
I tem se ordina socto la pena predecta che nisciuno patrone 
de la barca ne altri marinari con barche de nave navilij et 
altri vascelli ansano ne presumano barchegia re la nocte per 
levare gente ne altre robe in dicti vascelli de nocte salvo nel 
molo picholo o, vero nel molo ç;rancle de questa cita de napoli 
et non in altra parte per ogni bon respecto. 
i tem se ordina et comanda socto la pena predecta che ni-
sci uno patrone ne altri uflitiali de vascelli qualsevogliano an-
sano ne presumano imbarcare ne fare imbarcare sopra de quelli 
qua lsevoglia sorte de robbe ne gente fore de puorto de questa 
cita de napoli per octo miglia intorno per ev itare multi fraude 
furti et a ltri. inconvenienti che ne ponno succedere. 
i tem acteso che in la marina de questa cita de Napoli se 
trovano multi barche et a lt ri vasce lli non aptì ad navigare li 
quali danno impedimento a li a ltri vascell i che in le marine 
pr_edecte se venghono ad stare non senza grande det rimento 
Il ' 
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et danno de li patruni de quelli perche per causa del impedi-
mento de dicti vascelli disutili li boni et apti ad navigar e non 
ponno com odamente tirare et stare in diete marine et sopra-
venendo la fortuna venghono ad patire naufragio et dampno: 
Per tanto vol endo dieta g ran corte per lo ben puplico et uni-
versale sopra cz io provideri se fa lo presente banno, per lo 
quale se ordina et comanòa ad tucti et qualsivoglia persona 
de qual sevoglia stato grado et conditi one se sia quali hanno 
et tenino loro vascelli in dette marine che non siano apti ad 
navigare debiano quelli infra termino de dui dì de poi la pu. 
plicatione del presente banno con effetto curare et exfractare 
da le diete marine aziochè non doneno impedimento ali altri 
vascell i navi gabili altramente elapsi dicti dui dì, tali vascelli 
ex nunc se intenderanno e siano confiscati ala decta gran corte. 
Jlem che da hoge avanti tucti vascelli da ducenti busti aba-
scio debi ano portare li pennelli con la insegna del!' Illm o sig: 
grande admirante qua li seranno dati per l' homo ad questo 
deputato ala pena de onze quactro dapplicarse eo facto ala 
dieta gran corte. 
I tem che non sia nisciuno che presuma ne habia audacia ar-
rancare arme socto pena de quactro tracti de corda et onze 
quactro et quando arrancara et fa ra ferita ala pena de li es-
ser e rnozata la mano ad arb itrio de decta gran corte. 
Item ch e non sia persona alcuna subdita che fazia resistentia 
a li alguzini de epsa g ran corte ne viol encia a lcuna circa lo 
exequire ad a ltri apti faranno in loro offitio ma havendo le-
gitirn a causa debiano ad epsa g ran corte reclamare ala pena 
soprad ecta et altra pena ri servata ad arbitrio de dieta gran corte. 
Ex tracta est et exeinplata est presens copia capitulorwn 
et bannoruin ab actis et scripturis magne Curie adinira-
tie de verbo ad verbum ut iacent et ab eoruin originalibus 
ad instantiam et requisitione1n inagnifici Ioannis Troyani 
Stinche de neapoti, vigore mandati expediti per Reveren-
dissimum Dominuin Ioannein J.l!Ioedanuin episcopuin ra-
vellensein, excellentern doin inuin laurentiwn polo regentem, 
regiam Cancelleriain et magnificum dominwn Hectorein 
cle Iesualdo . regiuin consiliarium co1n1n issar ios Cesai·ee 
ll!Iaiestatis, Et {acta comprobatic>ne concordat ineliori sem-
p er salva, et ut fides indubia ab omnibus in iudicio et 
extra adhibeatur Ego notar ius Pirrus Salsanus de neapoli 
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diete magne curie actorum magister magne curie vicarie 
subscripsi et signwn consuetwn apposui sigillataque sigillo 
maiori eiusdem magne curie. 
(Fol. 164.) 
Don Ferdinandus etc. 
Ioannes Carbonell Viceadmiratus etc. 
Banno et comandamento da parte della gran corte del mi-
r agli ato . Per ordine di sua excellentia per lo qua le se ordina 
et comanda ad t ucti et qua lsevogl ia persona de qualsevoglia 
stato grado et conditione se sia tanto patruni de navi corno de 
navil ij barche fragate et de altr i vascelli ad nostra iuri sdictione 
subiecti, che nesciuno presuma ne ardesca da hogie avante por-
tare ne cazare fore de questa cita de napoli co lloro vascelli 
so ldati tanto spagnoli corno de qua lsevogli a a ltra so rte tanto 
armati corno senza a rme senza expressa licentia de sua excel-
lentia, o vero del mastro de campo socto pena de quacto tracti 
de corde et altra pena reserbata ad arbitrio de dieta gran 
corte et cussì. se exequesca et non a ltramente et ogni uno se 
guarde incorrere ad dieta pena. Datu;n neapoli die Ili Iufii 
154 8 Ioannts Carbonel viceaclmiratus. loannis cle pascali-
bus litdex. 
Die 3 mensis i'ulii 1548 neapoli loanne lvlarocta trombecta 
de la gran corte de la vicaria r efe ro havere publicato lo r e-
troscripto banno allo manclrachio allo molo 1Jicholo alla logia 
modo et forma ut supra. 
Ab actis et scripturis magne curie acl1niratie et ab eius 
provrio originali extracta et exemplata est presens copia 
banni. 
(Fol. 165) 
Banno et comandamento da parte dell'Illustrissimo signor 
gr an Admirante del r egno et clela gran corte del miragliato: 
Per ordine et rnanJato de sua excellenti a , Perche ne li mari 
et convicini de questa cita de Napoli se ritrovano a lchu ni va-
scelli de Infideli inim ici de la fede christiana et de sua maesta 
Cesarea quali havenclono in vaso et sachi zato alchune parte et 
lochi de quisto go lfo con pigliar de multa gente et robbe si 
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sonno reducti nelle parte et insula de procita dove hanno al -
zato bandera et fanno recc1;pto ; et per che se intende che multi 
con zelo et scusa de recaptar et redimer li captivi portano ad 
dicti infedeli victuagli e fructi et altri robbe, et cla quelli com-
parano de le robbe sachizati et depredati : Per lo che se da 
materia et occasione ad dicti inficleli de demoraruo in diete 
parte et ogni di. pigliano vascelli de christiani et ne sequino 
dampni de multa comiseratione in diservitio de elio et de sua 
Maiesta Cesarea: et detrimento de soi subditi et vaxalli: Per 
tanto volendosi sopra zio proviclere per oviare quanto se puo 
ad questi inconvenienti per beneficio puplico et universale se 
fa lo presente banno per lo quale expresse se ordina et co-
manda che non sia persona a:lchuna di qualsevoglia stato grado 
et conditione se sia che da hogie avante poi la pubblicatione 
de quello arclesca ne presuma andare in ditii vascelli ad por-
tare vectuaglie fructi ne altra qualita et sorte 'de robbe ne eia 
quelli comparare ne pigliare deli robbe sachizati et depredati 
excepto che possano recaptare et redimer li poveri pregi uni 
et capti vi sobcto pena de q uacto trac ti de corda cle perdere 
le robbe comparate et altra pena reservata ad arbitrio de 
dieta gran corte, et parimente socto li rnedesmo pene se or-
dina et comanda ad tucti quelli persune che haves~cro com-
parate robbe de qual uncha sorte se siano da <lieti Infide li che 
infra termino de cluj iorni de poy la publicatione de detto banno 
li debiano revelare et con effecto presentare in dieta gran 
corte per che de quelli se ne sequera quel che la iustitia vo-
lera: ogni uno se guarde de mal fare: Datum neapoli in pa-
latio magne curie adrniratus die XVI rnensis a ugusti 1548. 
Ioannes carbonell viceadmiratus Ioannes de Pascalib us 
Iudex Notarius Ioannis Bernardinus actuarius. 
IJie decimosexto augusti 1.548 neapoli presens bannuin fuit 
pubblicatum et lectum per me notarium Ioannein bernar-
clinuin vitagl-ianum actuariuin diete rnagne curie tubictis 
. . . . regiis voce intelligibili id inoris est in inalo parvo 
huius civitatls presentibus qu.ain pluribus in numero co-
piosissimo modo et farina ut supra Notai·ius Ioannis ber -
nardinus Vitaglianus actuariits. Ex actis et scripturis ma-
gne curie admiratus et ab eius originali extracta est et 
exemplatci est presens copia banni etc. 
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(F'ol. 167) 
Io Ioan Alfonso greco de napoli Regio Credentiero del peso 
et mensura se fanno in la Regia Dohana grande de napoli et 
mastro dacte de epsa : fo fede ad chi la presente specta Como 
io tengo carrico in decta Regia dohana de tucti li intercecti 
che se fanno et ne fo libro particulare scrivendo li nomi et 
cognomj <le quelli guardiani, che fanno <lieti iutercecti li quali 
la dieta Regia Dohana ha tenuti per guardiani et sU:bstituti 
guardiani la particularita de le robbo et qua"ntita et de chi 
sono et dove se fanno et ·cossi ancora nota del parti mento de 
epsi illtercecti corno appare in li libri: Et da ci rca anni du-
Jece che sono in dicto offizio ce ho notato più volte li sub.sti': 
tuti guardiani del Magnifìèo Joau Troiano Stinca Regio Guar: 
diano del Porto corno, e, lo nobile Cristofero signorile et il 
condam Bernardino rapuano che, e, morte ba circa annj sej 
et successive e stato in suo loco subrogato et posto suo loco 
su'brogat,) et pos to suo fratre nomine messer Ioan dominico 
rapuano quale una con lo dicto cristofero banno exercit.ato et 
exercitano dicto ofiltio de substituti ciel dicto Regio Guardiano 
cossì Gorno bo notato li a ltri substituti de guardiani de lo reale 
et guard iani proprij 1:il'incipate in clicti loro ofiltii de g uar-
diani: Et in fede de la verita ho facta la presente ' de 1-n'ia · 
propria n?ano: Neapoti in ecutem Regia Dohana ctie VI men-
sis martii 1549. = lclem io : alfonsus grechus. 
(F'ol. 191 e seqq.) 
DIE X SEPTEMBRIS 1553 
Exceptiones infi·ascripte offeruntur corain Excellentibits 
dominis delegatis prn parte magnifici Jo: TroyaJii slinche· 
de Neapoli contra R."' Fiscum in causa appellationis etc. 
Tra l'altro leggesi : 
Item Excipiendo pone che in l' anno 1547 et proprie lo 
Mese de Luglio de clicto anno lo detto magnifico Jo: Troiano 
Stinca habitava con sua mogli era e fam iglia in la casa del q" 
'ln.<0 Antonio de Ligoro suo socro quale confina con lo giar-
L 
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clino dela Casa deli mag.ci Ravaschieri in le 2pertinentie cte 
segio de porto. 
Ilern ea;cip. se pone che la matina de li 21 del mese de Lu-
glio del anno 1547 che fo Giovedì et un di avan te lo di dela 
festa de s.a Mar ia Matalena lo dicto mag.°0 Jo. Troyano con 
sua rnogl iera andorno ad rnagnare in casa del q.m rnag.°0 An-
dr ea stinca patre di epso Jo: Troyano. 
I tem exp _do se pone che stando <li eto mag.°0 Jo: Troyano in 
casa del detto q.0 mag.co Andrea stinca suo patre il decto cli 
vint' uno de Luglio del clecto anno 1547 che fo giovedì et la 
vigi li a della matalena quietamente et ad piacere impensata-
mente et ex arrupto ad ci rca 16 hore decte del giorno inte -
sero le cast.e lle de Napoli bombardorno la Città et che se era 
levato tomolto et romore per la Gitta predetta (1) et lo detto 
m.°0 Jo: Troyano se stette in compagnia del detto suo padre 
matre e rnoglie re quietamente etc. 
Item etc. ponit che dispiacendole ad clecto Jo: Troyano de 
dicti romori et t umulti dete r mino andarsene ad hab itare ala 
Casa dela lantenia al Mo lo grande ove hab itava Jo: Domi-
nico rapuano suo substituto et cossi il medesimo dì del decto 
Giovedì (etc.) se parti dala decta casa del decto quondam m.°0 
Andrea stinca (etc) et sen ne andò so lo con la spata quale so-
lea portare come ad otntia le et se imba rcar-o ala barca, de 
Jo: thorn ase de layra barcayolo insieme con clecto suo patre 
et andorno a lo molo gr ancle in la lanterna preclecta etc. 
(I) Il Roseo dice « Il g iorno della Madd alena 22 di Lug lio de l medesimo anno . 
s i venn e di nuovo fra' so ldati dell ' una parte e de ll'altra all' a r me e con mag-
g ior furore che prima, n on si sapendo bene chi f osse,·o stati gli autori ». Si 
noti che i second i tumulti cominciarono i l dì 21 , la vig il ia de lla Maddalena , 
come asseri scono tu tti i te s timoni del p rocesso . Ch i fosse s tato i l primo a 
promuo vere i tumulti, se i l popolo o il Vicerè, men tre s ino allora c i era tre-
gua, attendendos i il r i torno degli Ambasc iatori inviat i a Carlo V, rim a ne ne l 
dubb io, come ril evas i da lle s tesse tes tim on ianze. Ma è probabi le ch e i l Vice rè 
foss é stato i l primo a fa re usc i re dal Cas tello g li Spag nu oli . Ed i l CosTo: 
« II tumulto successo i l di del la Maddal ena accenn alo eia Mam brino fu il più 
ter1' ibil e di quanti ne accaderono e prima e pùi e fu in cotal modo. Uscili g li 
Spagnuoli di Cas tell o in ordina nza in to rno rlil e sedi c i ore, assa lirono la p i azza 
dell ' Olmo, e la saccheggiaro no tu tta , ucc idendov i mo lte persone , ed oltre a 
c iò con pignatte di fuo co lavorate attaccarono il fu oco i n molte case , abbru -
cia nclole, e rovinand ole tutte, o nde si viclde i n un a ttimo in mezzo d i que ll a 
piazza un g ran monte di p ie tra e di travi formare n i r ig ua rda nti uno spet-
tacolo miserab ilissimo » MAMBRI N RO SEO, Comvendio dell' Hist . cli Napoli , 
pag. 237, Venazia 1613. 
I 
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Item (etc) pone che detto Mag.°0 Jo: Troyano (etc)• se ne andò 
ad imbarcare dala casa di dectu suo patre ala porta del sup-· 
poi"t'ico che se chiama vulgarmente la porta cleli procelani. 
Item etc. pone come molti offitiali quali avernno otfitii e't 
de exercitio de jurisdictione andaro a li tenimenti de san ,gi-u~ 
seppe r.ìe la incor onala et de l largo clel castello . . 
Item etc. pone che arrivato che fo esso M.c0 Io: !l'royano ,ir,i 
la clecta casa et torre clela lanlei"na del -,nolo grande per 
causa del travag lio hav ea preso de anelar ad pecle da casa de 
suo patre a la mariua per il caldo excess ivo se ammalò.io casa 
ciel clecto m.co Jo: Domi nico rapuano et non ha vendo comodità 
epso _ m.co Jo: Troyano de medico et medicina per stare tutta . 
la Gitta in arme et le porte se g uardavano, lo clecto quondam 
m.co Andrea Stinca suo patre volse et li comando che epso 
m.co jo: Troyano se ne andasse in lo piano de Sorrento.» 
E così l'imputa to Giov. Troyano seguita a dire « che si partì 
da /a decta lan terna del molo gr ancte recto trc.imite et sene 
anelò a l Casale cle Sancta Agostino piano de sur r ento et 
smonto alla mai"ina cle mela cle dieta piano ala barcha ctet-i. 
figli de cola cui"ccio el pi·oprio andò ad habilm·e a la casa 
del quonctam 1lfag.c0 Rafaele Califano cle diclo Casale de S. 
Agostino dove riti ·ovo lo Mag. co Petra Antonio Coscia. 
E seguita a dire che « per t utto lo tempo che dicti rumori 
èlurarno non andò armato per la citta de Napoli con li _Sig:; 
Pascale Car acciolo et Jo : Antonio Coscia 11e ad pede ne ad 
cavallo ne con libarcla ne con a ltra :-;orta d'armatura » (1) 
« Che ad magis ctemoslrandum dicto offizio de' guardiani 
del porto essere membro et dipendente de dieta dohana se pone 
come la dieta regia dobana e solita da tempo antiquissimo nel 
capo dohanerio fare l' offer ta a li oilitial i di epsa dohana et da 
decto antiquissimo tempo è stato so li to et consueto dare l'of- . 
ferta al decto g ua rdiano del porto cossì come ad t utt i li a lt~i 
officiali de epsa dohana che sedono a là banca deia dobana prè-· 
detta et cossi anchora Ii clonano la candela nel tempo _clela, 
Candelora. 
(1) Dal processo pare ce rto che ne' secondi tumulti Pasqu ale Ca,r acciolo e 
Giovanni Antonio Coscia s i,in o sta ti i Ca pi t ,ni del popolo arma to. 





;<< Che in lo tempo ll0 li secon di ro mori in la reg ia dohana 
predetta non se faceva face nda ne mercantia alcuna ma ogni 
cosa era in a rme' talmente che dieta dohana se serrò immo li 
so ldat i spagn uoli se passero per t utti li te1i iment i convicini ala 
predi cta dohana et coss i cessava l'offic io de gua rdiano del por to. 
<< Che come in ta nto se serro la dohana pretleda et li sol-
dati spagnoli prese ro tutte le case del con vici no che foro bru-
ciate ·molte case per quella stra.ta et cacciati mercanti quali 
h abitavano vicino la dohana pre<lecta sicome co nsta ad quelli 
che l·o san no ». 
<< Ch e per mare non posseva entra re nè uscirP. barca alcuna 
con robbe de dohana atteso ce erano più fragate de Spagn uoli 
che and avano sa.echeggiando et depredando qua.rit i trovavano 
et ce era una galiotta de l duca de fiorenza qua le perseguitava 
tutte barche de Napolita ni. 
<< Che li guardiani magiori del porto predetto ch e pro tem-
poribus hanno serv ito in dicto offiti o et signante r il quondam 
manali gambaco?"la et siiccessive vascale gambacorta succes-
sive esso mag.c0 Jo: Troyano ». 
(Fol. 198 t .0 ) 
Jow"ines Thomas de laysa de Neapoli citatus etc. Inter . etc. 
Dixit « che in dicto tempo andava in una barca piccola col la 
qua le qualche volta andava a Surrento a Castello a mare et 
a la torre » 
1nt.'" 'se in tl etto i enipo veneva a lo mo lo grande, dixit che 
no ne mai venne in dicto molo grande « lnl .'" la lanterna del 
mo lo grande in che pa rte sta , dixit che detta lan terna sta 
ih una Torre la quale sta nel pontone del decto molo « l nt.us 
si stando esso testimonio dove s·e tl'Ovava quando forcmo li 
rumori de Napoli s i se possevano vedere le persone che ~t a -
vano in dieta lanterna, e dov e se· t rovava esso testimonio, dixil 
che se trovava da quella banda clel mo lo piccolo verso la 
marina del v ino , et che da dicto loco non se posseva vedere 
persona a lcuna in dieta lanterna ne conoscere » , 
Jnl."' etc. dix it « che in detto tempo de li secondi rornori esso 
t estimonio se trovava che teneva una bare-a piccola che steva 




santo Pietro martire et se recorda bene che subito che foro 
cominciati detti .second i romori uno di verso le venti hore venne 
Andrea stinca et dicto Jo: Troyano suo figlio . et pregaro esso 
testimonio che li portasse a la lanterna del rnolo grande et cos_ì 
esso testimonio con un a ltro che si chiamava Masi de pistillo 
lo quale è morto, portarono li clicti patr e et figlio soli a la 
dieta la nterna dove li lasciaro, et fo in la stantia propi·ia de_, 
clelta Tor re dove stava uno joan Dominica rapuano. 
lnl."" poi che esso testimonio ha detto che non se accosto 
mai a tempo di decti romori in dicto molo gi·ande, come dice 
mo che porto li decti And rea Stinca Jo: Trojano, dixit che è 
vero che de poi che esso t estimonio porto Ji· detti patre e fi-
g lio; non si accostò mai più in dicto mo lo gi·ancle etc. 
+ Signum crucis proprie manus elidi teslis scribere ne-
scientis. 
' (Fol. 199 t.0 ) 
Nobilis Jacobus Antonius Criscius de Neapoli (Scrivano 
della Summaria). l nt.1'-' se esso testimonio se r ecorda il g iorno 
che sono cominciati li secondi romori , clix it che si perche se 
r ecorcla quello proprio cl i che anelo esso testimonio in la Sum-
rnaria et non t rovo che se tenesse Summaria cio è che nbn 
ci e rano li Signori excetto li a ltri i;i.egozianti e perche .esso 
testimonio lo tene scritto i l di proprio che se levarno !i.<l ecti 
secondi r omori che fo il giovedì vintuno de gi·uglio (Lug li0 ). 
Int.''-' dixit « che venne il proprio di de li second i romori 
in casa del M.00 Andrea Stinca dove trovò in tavola magnan-
clo Joan Troyano, la moglie etc. e stando cosi esso testimo-
nio sentio r omore come tiro de artiglieria et dall a uno pezzo 
se sentio romore et le gente passavano per la · strada de s.a 
Chiara et se diceva che li Spagnuoli se erano afferrati con li 
Italiani et che per questo le castella menavano artiglieria contro 
la città etc. » Si lascia il resto, perché si ripete allo stesso 
modo che Stinca padre e fig lio s' imba rca rono alla porta della 
marina che si dice dei pr·ocetani, ed anda rono in la lanterna 
del molo grande. 
« Inl.'"' · al tempo chè esso testimonio accompagno li dicti An-
drea et Joan Troyano per che strada andaro clixit « che esso 
testimonio non se recorda bene se andaro per mezzo cannone 
o per le gi·ade de S.to Jo: a, maiure bene è vero che se re-
corda che passaro per lo seggio de vorto e se ne andaro per 
la strada piccola che esce a li caldarari e a lo supporlico 
de li vror.:elani etc. etc. 
l nl."', dixil che in <l ieto tem po molt i officiali se ne anda ro 
di qua et dilla, et signanter Pierantonio Savane che ando a 
Castellam mare, Marino F reccia a Lettere ed a ltri che non se 
recorda. 
Jo : jacobo ant° Criscio de Neapoli ho deposto c. s. manu 
provria. 
(Fol. 201.) 
Magni(ìcus clomin%S JOHANNES ANTONIUS COSCIA de Neapoli. 
l nl."' a tempo de li romori de Napoli dove se trovo esso te-
sti mon io e se fu capitano o capo de squadra et se hebbe a ltro 
officio, cltxil, che a tempo de li second i rornori se trovo esso 
testimonio in Napo li , et come genti /homo dela piacza de nicto 
se trovo deputato per Conservatione de li Capiluli , come è 
solit o et consueto, et come tale deputato alcune volte in decti 
romori ando in S.0 Lo renzo co n li alt.r· i genti lho rnini et de la 
p.iazza del popu lo deputati medesimi et che non fu Capitanio, 
ne hebbe altro oflìtio se non come ha detto. 
Jnl ."' etc. dix il, che esso testimonio in eletto tempo de li se-
cond i romori et propr ie in lo di che se com inciarono detti ro-
mori , ne di poi, ancorche esso testimonio passio per Napol i 
non vede mai lo dicto Joan Troyano anelare armato con esso 
tanto ne a pied i ne a cavallo (etc.) Pero se lo cl icto Ioan Troyano 
andasse con lo Sig. Pasquale Caracciolo non lo sape ». 
Jo Ant° Coscia. 
(Fol. 202.) 
Mag.cu,; Vincentius lie Angelo de Neapoli. 
Depo ne su ll ' Ufficio di guardiano del porto e dice« che esso 
non attende ad altro che a l serv it io cli detta dohana , cioè 
quando qua lche nave venne da fora, domandare che robe porte 
et portare lo patrone in detta Dohana a man ifestare le robe » 
_ Jnt.'t.S , clixil che è vero che li so ldati Spagnuoli se poss_ero 
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intorno a le case che erano vic ino la clecta clobana, et bru-
sciarno · molte case et ·alcull'i mercanti che habitavano vicin6 
decta dohana se ne fuggero. 
« Che se recorcla esso testimonio a l tempo ciel Re Ferrante 
giovene che uno nominato Mano li Gambacorti che era grecò, 
con l'ingegno suo caccio una carracca che venne da Spagna' 
che era sfondata dentro il molo grande de Napoli per la quale 
cosa le eletto Re Ferrante clono lo guardianato del porto ad 
esso Manoli et success iv e a Pasquale Gambacorta ·che se di-
ceva essere figlio suo e cli poi a l Mag .c0 Joan Troyano Stinca etc. 
l nt.'" da che età è esso testimonio dixit che crede ·che ha 
settanta anni, perche se recorda bene, la moria grande a tempo 
ciel Re Ferrante vecchio a lo quale esso testimonio conobbe 
bene et successive se recorùa Re Alfonso secondo e Re Fer-
rante secondo. 
Io Vincenzo de Angelo etc. mano propria. 
(:E'ol. 204.) 
Magni(i,cu,s Ainbrosius Napudanus de Neapoli, (Percettore 
de lle sig nificatorie della Carnera) è conforme_ agli altri testi-
moni, dicendo che quando Joan Troyano ins ieme col padre s i 
parlì dalla casa di costu i (che star doveva verso S. Chiara) pèr 
g iungere a ll a marina· se ne anelo per la strada de mezzo èa1i-
none e tir·aro al seggi'J de porto, e dal seggio se ne scesè1·0 
per la stracta piccola et ti?·aro a li calclarari_ e'l dalla àt 
supporlico detto cle li procetani. etc. 
Ambrosius qui supra manu propria. 
(Fol. 205 t. 0 ) 
Magni(i,cus Vincentiits Sancta Chiara de Neapoli (Seri vano 
della Regia Camera). lnt. "' . dixil (tra l' a ltro)« che il primo di. 
che se levo il rumore (la vigilia de la rnagclalena) se trovo 
ir1 casa del · rnag.c0 Andrea Stinca, et stauclo ragionando, in1-esero 
rom ore de arti g lieri a et se grida va per le strade, dicendo .che 
ce era rumore per napoli verso porto et che se era comin-
ciato impiccia, del che lo p. 0 Mag.co Andrea se pose a pianger~ 




. lnl. "', dix il che stando in casa d8I predetto Mag.0 0 Andrea, 
vede ra,giona re .lo dieta Jo: Troiano con suo pat re de q_ uello 
havevano da fare e dove volevano anda re, et cosi fo concluso 
tra loro de. andare a la lanterna del molo gi·ande dove h a-
bitava Joan Domenico Rapuano sostituto del pred.0 Joan Trojano 
de moao . che se avviaro e~ se andaro ad imbarcare proprie 
ad .una poi-la de la ma1"ine vicino li Caldarari etc. 
Int. 1" perche strada li . detto M. 00 Andrea e Joan Trojano per 
imbarcarsi, dixit, secondo ben se recorda che andaro ver la 
strada de mezzo cannone che rescie a segio de porto , et 
dal. segio se ne scesero per la strettola che esce a li caldarw·i. 
. lo Vi_ncenzio Sancta Clara qui supi·a ho devasto. Manu .pro-
pria. 
(Fol. 208.) 
Magni/ìcus dominus Augustinus Pallavicinusjanuensis. Nea-
poli comrnorans etc. l nt."' clixit « che in lo medesimo di. che se 
levorno li secondi romori che fu la vigilia de la rnagdalena, esso 
testimonio vedendo li detti rumori piglio li denari suoi è se ne 
ando verso il molo piccolo dove se imba rco et se ne ando 
·al molo grande et proprie in la Torl'e de la lanter·na dove 
se stette quell a sera et notte et lo vene rdì seq ueni.e de ma-
tina esso testimonio per teners i più_ securo se ne ando a l ca-
stello del ovo, et consigno li dinari alla sig. 3 Donna Joanna 
de Aragona (1) et se ne torno a ll a dieta lanterna dove vede 
Joan Troyano Stinca etc. (come gli altri testimoni). 
Agostino Pallavicina manu p1·opria. 
(I) Chi era questa Donna a·iov anna d' A,·agon ci c he a bi ta va nel 1547 nel 
Castello dell 'Uovo ? 
Ascanio Colonna figlio di Fabrizio segui la parte imperi a le e fu famo so per 
tanti fatt i dal 1520 sino a i tempi di Paolo IV. Il LITTA, F ami g lie celebri d 'Ita-
lia. Voi. 3, Famiglia Colonna, fa una lunga nari·azione di tulle le sue gesta . Dopo 
tante vicende, nel 1553 Ascanio erasi r icovera to ne i feudi ch e gli rimanevano 
nel Regno di Na poli. Tra questi era il Ducato di Tag liacozzo . Irn pt·ovv isa-
mente il Viceré Pacecco lo fece tradune in Cas telnuovo cli Napo li; eia taluni 
s i crede per opera della Inquis izione , ecl ivi mori nel 1557 2,1 rnat·zo. 
Ebbe per moglie D. Giovanna d i Aragon a fi g lia di Fe rd inando Duca cli Mon-
talto che fu uno de' fi gli spurii di Ferdina ndo 1° d'Aragona. Cfr. FILIBERTO 
CAMPANIL E- NICOLÒ CAP UTO ed a ltri. Dice il LrTTA « La Giovann,, ru cos i fam osa 
per la sua a vven e nza c he Agost ino N i(o la presentò pe r l'idea dell a bellezza 
femminile. Il rifiuto di una figli a ad un Nipote di Paolo IV fu ce r tamente uno 
- 79 -· 
( Fol. 210) 
L eonardus Fiocla de Neapoli (Guardiano della Dogana di 
Napol i). Depone intorno a ll'uillcio del g uardiano de l porto ed 
ag li a ltri ufficii cli dogana. 
+ Signum Ci•ucis etc. 
( F'ol. 210 t0 ) 
Joannes F r anciscus Pei·illits de Neapoli. Dice tra r a ltro 
che stando anch ' egl i a la Lanterna del molo « joan Tròyano 
a ll oggiò in una cameretta de/a clicta lantàna et tutti stettero 
quella -notte insiemi perch e tenevano pagura perche se diceva 
che ce erano tanti dana r i et t emevano essere assa ltati ». 
Disse pure << che se r ecorda esso testimonio in dicto tempo 
c he standone a lcune navi dentl'O de l porto, se tiro una pezza 
de artig liaria, e t dette in una nave genovese et così vede esso , 
testimonio che li predetti vascelli se ritirorno dal altra banda 
del porto per starno più securi etc. 
+ Signum Ci·ucis etc. 
de i moti vi dell e per sec uzioni de i Ca,·atra sofferte dal marito e dal figlio : Fuggì 
d., Roma, mentre il Papa la vo leva rin c hiudere in caste l S. Angelo , poiché 
co me donn a g rnn Sig nora e cl ' a lli spiriti des ta rn gra ndi timori nei suoi ne-
mi c i. Alla morte di Paolo IV torn ò in Rom a con ostentazione di tri onfo. Donò 
a mpio giardino a Monlecavallo per fabbri carvi la chiesa e :Monaste ro del!~ 
Cappuccin e . r letterati la ce lebrarono con lodi pubbli cate dal Ruccelli col 
t ito lo di Tempio cli Giovnnna cl 'A, ·agona ». Chi ne voglia una più ampia no -
t izia ri scon tri la dotla opera de l chiar . CARMINE MODES TI NO , Della dimora di 
Torqu ato Tasso in Jl'apoU, di scorso 1.0 pag. 91 e segg ., in cui leggesi tra l' al -
tro la desc ri zione latina de l N1FO su lla bellezza di D.a Giov an na, la qµale cle -
cri zio ne , di ce il BAYLE, essere esatta pi ù de ll 'onesto! La GIOVANNA fu celebre 
a nco rn pe l ritra tto c he ne fece RAFFAE LLO D' URBINO . _ 
La notizi:l ·che s i trae dal processo da me pubblicato e importante. Il Co-
LONNA fu fa tto prigi one da' Ge noves i nell ,i ba ttaglia navale a Capo d'Orso nel 
!528; ru co ndotto a Genova, ove s i s forzò col M,i1·chese de l Vasto di chiamare 
a l partito imperi a le Andrea Dori a, Resos i quind i popolare in Genova, dovette 
esse re iq qu es ta occas ione che egli e sua mogli e Giovanna conobbero il ma-
o- nifi co Agostin o Pallavioino, il quale fece da tes timone nel p,·ocesso contro 
; tinca, e dichiarò che ne' tumulti del 15•17 anelò a deporre i suoi dan a ri presso 
Donna Giovanna d'Aragona ch e a bitava ne l Cas teUo_ de ll ' Uovo . 
Forse dopo, quando Ascanio Co lo nna fu tenuto pr1 g1one nel _ Cas tel nuovo, 
D .a Giova.nna a nelò an cb ' ell a ad abi tare cola col ma l'ltO. Mon ID Napoli ID · 




(Fol. 213 t0 ) 
Magni(ìcus joannes Thomas Coppula cle Neapoli av:, et 
medicine cloctor. Non dice a ltro che poco prima de' secondi 
rumori se ne andò a Sorrento con tutta la famiglia, e r estò 
in Napoli certi suoi schia·vi a guardia delle case, ed inoltre 
stando eg li in Sorrento fu chiamato da Jo: Troiano Stinca per 
visitarlo amn1 a lato nel Casale di S. Agostino etc . 
Io Jon: Thornase Coppula predicta cleposià. 
(Fol. 214: t0 ) 
Nobilis Marius Rapuanus de Neavoti, (Nepote di Giov3n 
Domenico, sostituto al Gua rdiano de l porto), dice tra l'altro 
che « a tempo de li secon di romorj se trovo in Na poli et pro-
pri e in le case de la lanterna del mo lo grande, ed essendoli 
decto che faceva esso testimonio in diete case de cl ecta lan-
terna dixit che da che morse suo patre che so no c i rea ann i 
dieci sempre e stato epso e t una sua sorella in diete case dela 
lanterna perche Joan Dominico rapuano suo zio i l quale poi 
la morte de s uo patre r esto substituto del M.C0 Joan Troyano· 
se retiro esso testimonio con dieta sua so rell a in diete case, 
et esso testimonio coadiuvava ad recogliere la lanterna da le 
barche e navil ii ». 
Seg uita poi a dire le stesse cose dei testimoni preced enti 
intorno all a venuta dello Stinca nel la la nte rna, ed alla sua 
dipartita per Sorrento etc. 
Io Mario Rapuano di Napoli ho deposto. Mano p1°opria. 
(Fol. 216) 
Magni(ìcus Livius Votve de guarclia San framunài ~ et 
medicus. Dice di aver visitato nel piano di Sorrento in casa 
di Rafae le Califano Giov: Troya no Stinca ammalato e tc. 
. Ego Livius Vulpis p1·edicta deposui. 
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(:E'òJ. 217 t0 ) 
Excellentissimus U. S. D. Dominus Franciscus Re·verle-
rius locumtenens Camere Summarie. 
lnt. '" dixil « che uno giorno che non se r icorda quale fu da poi 
del secondo romore de Napo li stan do esso testimonio con tuita 
sua casa in un suo giarclino chiamato la iomicella salto il 
castello cle S. her mo determino mandare sua mog liera che s ia 
in gloria et li so i figlioli in Sorrento (1) e cosi ando a basc io in 
la marina con decta sua moglie et fig lioJ ,i per farl i imbarcare 
e t fu in• la rnurina de Sancla L ucia proprie sotto la casa 
cle la Duchessa de Caslro·vitlai ·i (2) dove a llora steva lo cons i-
g lie r e stepbano a lfano, et Il a bascio in la marina trovo il M00 
joan Andr-ea Stinca. il quale pure vo lea imbarcarsi per Sur-
r ento et li disse ad esso testimonio io vengo adesso dal Ca-
ste llo per ave r licentia da sua Excellentia per possermene 
a ndare in Sorrento tanto io quanto Troyano mio fig lio il quale 
'J'royano secondo in tende esso testimonio a li' hora e1;a partito 
per lo piano de Surrento et non h o potuto parlare a sua Ex-
ce llenti a perche pregho che io lo volesse exc usare con dicto 
Illmo Sig. Vicere con fa rlo intendere da sua parte lo caso 
detto et con ha vere detta li cen tia. Ed un giorno che non sa 
esso testimonio quanti ro di poi cbel predetto M00 Andrea se 
partio, esso t estimonio fo in caste llo dove stava og ni di quasi 
dela m:::.ttina a ll a se ra, havendo comocl ita di parlare a S. E. 
ile altre cose li fece intendere tutto quello che li avea detto 
(1) « In questo mezzo molli c iUacl ini per fugg ire i di s turbi, i tumu lti ed an-
che la morte se ne andarono in cl.i versi Caste lli e Città del Reg no » CO NTA-
RINO, An tichità cli Nava li, pag. 15S Napoli , 1680. SUMMONTE lib, 10 etc, Da 
una f ecle di Gio. 'l'omaso de M ir adois Cons igli ere del Sacro Cons igl io es istente 
nel vrocesso fol. 170, ri sulta che a s. Luc ia ove era anelato il Reverter·a per 
imbarcarsi e partire erano « due ber·gcintin 'i qual i caricavan o le robbe del 
S .r hieronimo Severin o p residente del eletto Sac. Consiglio • e quelle del Mi-
r ado i s e del Re vertera. 
(2) Della Duchessa d i Oastrovillcwi asser isce il F1LON1co, c be c i era rancore 
tra il Pr io , ·e di Ba,•i e 111a,·cantonio Lon·re cl.o per gl i amori trn la Duchessa 
ed il Priore Cesare Caracc iolo. Vita 11'[. del Toledo. Parla pure il Filon ico dello 
sgra vo de ll a Duchessa . Vedi il c hiar . DE BLASII S, vrocesso cont ,·o Cesa ,·e Ca-
raffa. Arch . SlOr. per le Prnvince Na pol. A. IL pa g . 'TI5. 
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il p. tto m00 Andrea cosi come sopra ha detto et parse ad esso 
test imonio che! detto sig. Vicere resto quieto. etc. 
Ego Franciscus Reverterius devosui ut suvra et n1anu vro-
pi•ia me subsci·ipsi. 
(Fol. 218 t0 ) 
Egregius Notarius Pirrus Salsanus de Neapoli actoi·urn 
Magistei· Magne Cui·ie Admiratie. Dice di tutti i dritti del-
1'Ammirazia nel porto e dei banni già pubbliGati di sopra (1 ). 
Seguono altre tes timonianze di niun conto, che si tralasciano. 
E dopo varii provvedimenti di rito, la Corte di appello prof-
ferì la sentenza in favore di Stinca , già pubblicata di sopra. 
(!) Fra' testimoni che avrebbero do vu to deporre, legges i in un notamtlnto 
l 'Ecc.• G. MARINO FRECZA co nsigli ere del Sacro Cons iglio , ma nel 1n·ocess0 
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Vendibili in Napoli in sua casa, Via Luigi Settembrini , N. 0 5, 
ovvero nell'Archivio di Stato . . 
Codice Dzplomaiz"co del Regno di Carlo I e II d' Angiò, òssia collezione 
di Leggi, Statuti e Privilegi etc. concernenti _ la Storia ed il diritto 
Politico, Civile, Finanziere, Giudiziario, Mil,itare ed Ecelesiastico della 
province Meridionali d' Italia, dal 1265 al 1309 ; eon prefazione, 
no~e, e due appendici di documenti, .anche anteriori a quelli degli 
Angioini. Voi. I, in 4.0 grande di pag. 320 e LXXXI - Napoli, 
Stamperia della R egia Università, 1863, pr~zzo L. 
Codice Diplomaiz'co ecc. Voi. II, anche con prefazion~, note ed appendici, 
come sopra - Napoli., Stamperia della Regia Università, 1869 L. 
Scritti inediti di Gù.rmbattisia Vico tratti da un autografo cieli' Autore -
Napoli, Stamperia della R egia Università, 1862 L. 
Dissertazione sopra un D:ploma di . Sergio ultimo Duca .di Napoli, letta 
nel VII Congresso degli scienziati ·italiani_: Napoli, negli . atti -del 
Congresso. 
Proposta di riforma per la pubblicazione ciel Codz"ce D zplomaiz'co e delle 
memorz"e istoridie riguardanti il Reame di Napoli - Edizione cli 100 
esemplari, esaurita. 
Del Grande Arc(iz'vio di NapoH, delle scritture antiche e moderne che 
contiene, e del loro ordinamento, Cenno storico-critico - Napoli ·, 
Stamperia della . Regi1. Università, 1871 in 8 .0 di pag. 131 . L. 
Diplomi inediti di Re Carlo _1 d' Angiò, riguardanti cose marittime , in 
occasione del Congresso internazionale marittimo - Napoli, Stab. 
de Angelis, 1871 . · L. 
Del Codice Diplomatico Angioino e ·delle altre mie opere, Apofog(a -
Napoli, Tipografia 'festa-, 1872 . . L.. 
Don Arrigo, Infante di Castiglia. Narr~zione istorica, con note e docu-
menti~ Napoli, Stan1peria della Regia Università, 1875 . . L. 
Il giudizio e la condanna di C~rradz'no; osservazìoni critiche e storiche, con 
Noie e Documenti - Napoli, Tip.a d ~lla Regia Università, 1870 L. 
La famiglia di Re Manfredi; narrazione_ storica, con osservazioni critiche 
intorno <1-' fatti di quei tempi, è con docun1enti, la maggior parte 
inediti - Napoli, Stab. Tipografico del- Cav. Giannini, 188"0, esaurita. 
Una legge suntuaria inedita, rinvenuta nel_ Grande Archivio di Napoli e 
comentata ed illustrata da Gz'ztseppe del Gz'itdice 1.0 Ar:chivista in 
detto Archivio , con note ed appendici di documenti riguardanti il 
lusso nel Medio Evo etc. - Napoli, 1887. Tipografia della Regia 
Università di pag. 352 1n 4.0 . L. 
Bartolomeo_ da Neocastro (lo storico), Francesco Longobardo, e Rinaldo 
de Limogiis, giudici in Messina, documenti inediti, trovati nelle scrit-
ture Angìoine cieli' Archivio di Stato di Napoli da Giuseppe del 
Gzudice. Ci è il fac-simile della firma del Neocastro - Napoli 188 7 
Tip. Giannini . . . . . . L. 
Riccardo Filangieri sotto il Regno di Federico II, di Corrado e di Man-
fredi, con note e_d osservaz!~ni ~r!tiche int?rno ai fatti di quei tempi e 
con appendice eh docun1entl med1t1-Napol! 1893 di pag. 306 in 8.0 L. 
IN CORSO DI STAMPA 
Il Terzo volume del Codice DzplomaHco Angz"oino 
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